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La seduta è aperta alle ore i  ij2 pomeridiane. 
(È presente il deputato generale Alfonso La Mormora, in-

torno al quale stanno raccolti ì deputati.) 
var i si p., segretario, dà lettura del processo verbale 

della tornata precedente, ed espone il seguente sunto di pe-
tizioni : 

6049. Norese Lorenzo, Cavassi G. B. e Bobbio G. M.} con-
cessionari di servisi di vetture pubbliche della provincia di 
Genova, rappresentato quanto riesca gravosa la tassa loro 
imposta colla legge i° maggio 1883, si rivolgono alla Camera 
per ottenerla modificata. 

6050. 65 avvocati e causidici della città di Cagliari rasse-
gnano alla Camera alcuni riflessi sul progetto di legge per la 
riforma della tassa di patente, affinchè nella discussione del 
medesimo siano tenuti nel debito conto, ed essi vengaao sot-
toposti ad una tassa proporzionata ai loro lucri; 

6051.87 medici e chirurghi della città di Cagliari, chiedono 
la modificazione del progetto di legge sul riordinamento della 
tassa di patente, per l'esercizio delle professioni ed arti li-
beraii. 

PRBSiDSNfB. Metto ai voti il verbale della tornata pre-
cedente. 

(È approvato.) 

BiNVKNlITO AC< «ENERA MB M HàRMOBA. 

robecchi. Domando la parola. 
Vedo con grande piacere sedere in mezzo a noi l'onorevole 

nostro collega, il generale La Marraora. Sono vive, soavi, pro-
fonde le emozioni che io provo al rivedere un uomo, il quaie 
ci ricorda tanti egregi fatti suoi e del glorioso nostro eser-
cito; penso che uguali emozioni provino tutti i miei colleghi, 
epperò credo di rendermi interprete dei loro sentimenti, di-
cendogli : siate, o generale, il benvenuto fra noi. (Vivi e pro-
lungati applausi) 

ATTI DIVERSI. 

presidente, il deputato Debenedetti scrive chiedendo, 
per alcuni affari di famiglia, il congedo di un mese. 

(È accordato.) 
L'intendente generale di Genova fa omaggio alla Camera di 

alcuni esemplari degli atti del Consiglio divisionale di Genova, 
per la Sessione ordinaria dell'anno 1855. 

Questi esemplari saranno deposti negli archivi della Ca-
mera. 

REIEZIONE Stili RILANCIO «ENERAKtE PASSITO 

DEI. 18S6. 

Cadorna c., relatore. Ho l'onore di presentare alla Ca-
mera la relazione della Commissione del bilancio, per l'ap-
provazione del progetto di legge relativo al bilancio generale 
passivo per l'esercizio 1886. (Vedi voi. Documenti, pag. 380.) 

presidente. Questa relazione sarà stampata e distri-
buita. 

SESWVTO DEK1I1A DISCUSSIONE E APPROVAZIONE 
DEE. BlfcANJDIO PASSITO DEI IjAVORX PUBBLICI 
pei* 1856. 

presidente. L'ordine del giorno porta il seguito della 
discussione del bilancio passivo dei Ministero dei lavori pub-
blici per l'eseroizio 1856. 

Categoria &6. Stazione di Torino, proposta dal Ministero in 
lire 198,000 e ridotta dalla Commissione a lire 176,000. 

paI iEOcapa, ministro dei lavori pubblici. Qui v'è stata 
una mesattezzaj per parte de! Mimstero? ael rmder eonto alla 
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Commissione dei risultamenti positivi della convenzione fatta 
cogli eredi del conte Rignon. La somma che l'amministrazione 
aveva deposta nella Cassa dei depositi per compensi dovuti al 
conte Rignon, dietro giudizio pronunciato dal Consiglio d'in-
tendenza, era di 183 mila l i re; aia i suddetti non si sono ac-
contentati di questa, e si sono appellati ai tribunali ordinari. 
Vinsero la lit e e fu loro aggiudicata una maggior somma di 
lir e 121,803 37, oltre la somma di l i r e 183,696 63, depositata 
sin dal 1848 nella Cassa dei depositi, dietro sentenza del Con-
siglio d'intendenza. Ma di più, per non so quale irregolarità 
riconosciuta nella forma con cui era stato fatto il suddetto de-
posito, nel 1848 l'amministrazione fu anche condannata a pa-
gare gli interessi. Quelli sulla somma depositata al 4 per 100; 
quelli sulla maggior somma aggiudicata dai tribunali, soste™ 
neva la parte dovessero essere pagati in ragione del 8 per 100; 
gli è soltanto su questi ultimi interessi che si potè transigere 
riducendoli anch'essi al 4 per 100, e così la total somma da pa-
garsi agli eredi Rignon che veniva calcolata in lir e 177,479 63, 
si ridusse a lir e 158,366 e centesimi 11, alla qual somma ag-
giungendo le lir e 30 mila per le altre spese che furono intera-
mente ammesse dalla Commissione, il totale importare della 
categoria ammonterà a lir e 188,366 e centesimi 11. 

P B E S i n K N i ' E. La Commissione accetta questa somma? 
B u m , relatore. Siccome la determinazione dèlia somma 

dipendeva dalle informazioni che avrebbe date il signor mi-
nistro, non rimane più che a rettificarla in questo senso. 

PBESIDEITK. Metto dunque ai voti la categoria 46 in 
lir e 18,856 11. 

(È approvata.) 
11 signor ministro accetta la cancellazione della categoria 

46 bisì 

rASiKOCAPA, ministro dei lavori pubblici. Si, sì, perchè 
la categoria 46 bis si toglie, non perchè la Commissione non 
riconosca la necessità dì fare quest'opera, ma perchè essa ri= 
chiede una legge che io presenterò. 

P R E S I D E N T E . Categoria 47 A. Copertura dello scalo 
delle merci a San Damiano, Felizzano e Serravallei lir e 
18,000. 

(È approvata, e lo sono del pari le due seguenti :) 
Categoria 47 B. Tetto sporgente sui marciapiede a Monca-

lìeri e Cambiano, lir e 7000. 
Categoria 47 c. Calata e tettoia nella stazione di B&rgola° 

vezzaro, lir e 18,000. 
Categoria 47 bis. Stazione di Arnia, proposta dal Mini -

stero in lir e 85,000 e soppressa dalla Commissione. 
PAIIBOCAPA, ministro dei lavori pubblici. Domando la 

parola. 
Questa categoria fu soppressa pei motivo stesso che in-

dusse la Commissione a sopprimere la categoria 46 bis, rela-
tiva alla stazione di Alessandria. In questa però debbo far 
osservare che, oltre ai fondi per una tettoia, si chiedevano 
10,000 lir e per maggiori spese occorse sul complesso dei la-
vori fatti nello scalo, le quali 10 mila lir e dovrebbero essere 
conservate. Anzi questa somma era soltanto approssimativa, 
perchè il Ministero non aveva ancora il comjmto definitivo 
di tutti i lavori eseguiti col contratto Gianoli ed altri, ma 
ora sono in grado di comunicare alla Camera il risultato di 
questo computo definitivo e di chiedere il necessario fondo. 

Dai conti presentati risulta che la somma di appalto im-
portava lir e 200,000, e invece il deconto di collaudo importò 
lir e 232,512 i l . Domando dunque alla Camera che voglia 
stanziare in questa categoria la somma di lir e 32,512 11 per 
pagare i residui e liquidarli, riservandomi, per quanto r i -
guarda la tettoia, di presentare, come per quella di Alessm-
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dria, un progetto di legge, giusta il desiderio esternatone 
dalla Commissione. 

BEFFI, relatore. Trattandosi di lavori già fatti, non r i -
mane che ad accettare la proposta del signor ministre. 

La Commissione non aveva oeanco tenuto conto delle lir e 
10,000, perchè, come ha confessato il signor ministro, era 
questa una spesa meramente presuntiva che i?oa si poteva 
sopra alcun dato fondare, ma ora che il deconto è venuto» 
non rimane che a pagare. 

^MRSISIKÌÌTE .. Se non si fa opposizione*  si intenderà ap-
provata questa categoria nella somma di lir e 52,512 11. 

(È approvata.) 
Categoria 48. Sorveglianza per le ferrovie di private so-

cietà, proposta dal Ministero in lir e 80,600 e dalla Commis-
sione ridotta a lir e 70,000. 

Accetta il signor ministro la riduzione! 
PAiiEOCAPA, ministro dei lavori pubblici. Noe posso 

accettarla che sotto formsle riserva; giacché, se i latori 
della ferrovia di Savoia continuano sai piede attuale, io spero 
che la somma stanziata dalla Commissione possa bastare; ma, 
se si viene a eoachiudere una coavensione, che si sfa stipu» 
landò, per dare maggiore estensione alla ferrovia Fiitorto 
Emanuele, la somma non sarà più sufficiente, e quindi debbo 
sin d'ora avvertire la Camera che, verificandosi questa mia 
previsione, io dovrò per necessità ricorrere al Parlamento 
per ottenere un supplemento di fondo aeeesgarso. 

p r e s i d e n t e. Metto ai voti ia categoria 48 come viene 
proposta dalla Commissione, 

(È approvata.) 
. Battelli a vapore sai lago Maggiore. — Categoria 49. 

Costruzione di tre battelli a vapore pel servizio sul lago 
Maggiore» portata dal Ministero ed immessa dalla Commis-
sione nella somma di lir e 24,733 38, 

La parola spetta al deputato Bianchetti, 
BIANCHETTI . Mi duole assai di dovere, Dell'interesse 

particolarmente della provincia che ho l'onore di rappresen-
tare, rivolgere una parola al aigoor ministro anche riguardo 
a questa categoria ; la colpa però non è mìa se tolte le do-
mande nelle quali l'Ossola si trova interessata incontrano 
difficolt à ad essere favorevolmente accolte, e se per conse-
guenza mi occorre qualche ra?a volta di rompere l'abituale 
silenzio per rappresentare quei bisogni locali i quali, checché 
se ne dica, se noa sono rappresentati da ehi ha il dovere di 
farlo e che trovasi alla portala di conoscerli, io credo che da 
nessun altro sarebbero avvertiti. 

Io non sono uso ad abusare delia parola, e, se ieri mi tro-
vai nella necessità di dover accennare «1 difetto di un ponte 
sulla strada del Sempione, ho pur fatto alto di moderasione 
astenendomi dal prendere la parola sulla categoria dei tele-
grafi relativamente alla quale, in dipendenza della domanda 
che si era fatta per lo stabilimento d! una nuova linea per la 
mia provincia, io svrei dovuto pere rivolgermi al signor mi-
nistro dell ' interno, al quale la stessa domanda è stata indi-
rizzata ; ma non credetti di farlo, sia per "risparmiare tempo 
alla Camera, sia ancora perchè non ho punto perduto ancora 
ia speranza che il signor ministro si occupi di questa domanda 
e voglia approfittare dell'offerta che hanno fatto i comuni 
dell'Ossola, nello scopo di agevolare lo stabilimento di una 
linea telegrafica sino a quella provincia, di voler concedere | 
legnami ad un prezzo di favore ed assai al disotto del reale, 
e lo spero tanto più, inquantochè il signor ministro non a-
vrebbe disconosciuto la convenienza che vi sarebbe per l 'am-
ministrazione, nell'interesse generale del servizio, di met-
tersi in comunicazione con una provincia molto discosti dalla 
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capitale, posta al confine dello Stato ed attraversata da una 
strada piuttosto importante. 

Non posso però prescindere ora dal dire una parola sopra 
una questione che interessa, non solo la provincia dell'Os-
sola, ma anche gran parte del mandamento di Ornavasso, 
tutto il mandamento di Omegna, non che una parte dei co-
muni del mandamento stesso di Oria. 

Quando si discuteva nella Camera la direzione da darsi alla 
strada di Genova per andare da Novara al lago Maggiore, e 
gli Ossolani si univano ai paesi della riviera d'Orta e ad altri 
per sollecitare la linea per Borgomanero e Gravellona a Pal-
lanza, anziché quella proposta dal Governo, il signor ministro 
ci esortava a rassegnarci alla linea di Arona e ad acconten-
tarci di avere la strada del Sempione migliorata e ben con-
servata, affinchè, come egli diceva» si potesse rapidamente 
scendere sino al lago, dove giunti, approfittare della naviga-
zione a vapore per andare a raggiungere la strada ferrata di 
Arona. 

Come la strada del Sempione sia stata migliorata, dissi ieri, 
e non è il caso di ripeterlo oggi; ma mi sia invece lecito di 
osservare che, dal modo col quale è stato ordinato il servizio 
dei regi battelli sul lago Maggiore, poco vantaggio ne ri-
traggono i paesi che or ora accennava, od almeno non ritrag-
gono quei maggiori vantaggi che sembrano in diritt o di ri-
trarre, 

lo-non mi farò ad esporre i motivi che giustificano questa 
mia asserzione, inquantochè furono già verbalmente addotti 
al signor ministro dei lavori pubblici, e furono anche am-
piamente svolti in una memoria presentata al signor presi-
dente dei Consiglio del ministri, da me e da due dei miei 
onorevoli colleghi. 

Non mi fermerò tanto meno, inquantochè non è mio scopo 
di fare alcuna proposta specifica a questo riguardo, intendendo 
solo di limitarmi a domandare al Ministero se gli isolani e 
tutti gli altri pàesi interessati all'approdo di un battello a 
vapore a Feriolo, possono ancora conservare un filo di spe-
ranza di vedere assecondato il loro desiderio. 

Da quanto si è potuto intendere, sembra che il Governo 
trovi troppa difficoltà nel dover allungare la via per ppingere 
i grossi battelli a vapore sino a Feriolo, dovendo mandarli il 
più direttamente possibile a Magadino, e fu osservato che a 
quell'uopo si richiederebbero dei battelli di minore portata 
per stabilire un servizio, direi, di cabotaggio a profitto dei 
paesi che si trovano sulla costa fra Arona e Pallanza. 

Questo espediente sembrerebbe anche a me il migliore, 
inquantochè i grossi battelli potrebbero andare direttamente 
a Magadino, che è la loro meta e la principale loro destina-
zione, e, quand'anche si dovesse incontrare qualche mag-
giore dispendio per fare un servizio speciale di cabotaggio 
lungo la costa fra Arona e Pallanza, si troverebbe poi un 
compenso nei risparmio della spesa nelle corse dirette per 
Magadino. 

Per conseguenza vi sarebbero due mezzi, a mio giudizio, 
per poter effettuare questo servizio : o col far costrurre qual-
che altro nuovo battello piccolo, oppure col riprendere le 
trattative, che altre volte sono state iniziate, per l'acquisto 
dei battelli sociali che solcano il lago Maggiore. Quest'ultimo 
espediente sarebbe forse il più conveniente, più pronto e più 
economico, inquantochè, potendosi prevedere che quella so-
cietà non potrà resistere alla concorrenza dei battelli del no-
stro Stato e di quelli della società del Lloyd austriaco, essa 
cederà con facilità i suoi battelli ad un prezzo, per cui con-
venga al Governo di farne acquisto. Con questo si avrebbe 
snche un altro vantaggio, che sarebbe quello di far cessare 

una concorrenza che, poco o molto, pregiudica anche i nostri 
battelli. 
phesi»entk. Quando non si facciano altre osservazioni, 

metterò ai voti la categoria 48. 
bianchetti. Domando la parola unicamente per pren-

dere atto del silenzio del signor ministro dei lavori pubblici. 
(Ilarità) 

Io ed ì miei colleghi, come ho già avuto l'onore di avver-
tire, abbiamo creduto debito nostro di rappresentare al Go-
verno i voti delle popolazioni che desiderano l'approdo a Fe-
riolo, e non abbiamo avuta alcuna categorica risposta. Muovo 
adesso un'interpellanza allo stesso proposito, ed il Ministero 
tace. Io prendo atto del suo silenzio, affinchè i paesi che sono 
interessati in questa questione vedano come sia accolta dal 
Governo l'espressione dei loro desiderii. 

»»AiiEOCAPA, ministro dei lavori pubblici. Prima di 
tutto io non posso accettare la proposizione generica che fa 
l'onorevole Bianchetti, che il Governo respinga tutte le pro-
poste che vengono dall'Ossola. Quando le proposte venute 
dall'Ossola furono conciliabili cogli interessi comuni, e stet-
tero in limiti che si potevano accettare, furono sempre se-
condate dal Governo. 

Io non so come possa dirsi che siano stati trascurati gli in-
teressi dell'Ossola dopo tanti lavori fatti sulla strada del 
Sempione, dopO che recentemente si è rifatto il ponte della 
Masone, dopo che il Governo è concorso per una gran parte 
della spesa nell'asciugamento delle paludi che si trovavano 
lungo il Toce verso Domodossola, e dopo tanti altri lavori 
che ha promosso in quella provincia con sussidi continuativi 
per parecchi anni, come quello, per esempio, della strada di 
Valle Anzasca. 

Quanto poi a quella domanda che l'onorevole Bianchetti 
ha fatto tassativamente ed a quella del telegrafo, io gli ri* 
sponderò quello che ho risposto ieri al deputato Asproni ed 
al deputato di Chivasso, cioè che queste linee telegrafiche, le 
quali servono alla corrispondenza amministrativa ed a quella 
del commercio, non dipendono dal Ministero dei lavori pub» 
blici, ma sono a carico del bilancio dell'interno. Sarà dunque 
necessario che facciano Se loro pratiche presso quel Ministero, 
dimostrando che veramente in questa linea telegrafica yi sia 
tale interesse, che possa determinare la spesa occorrente per 
costituire e mantenere il telegrafo. 

Quanto all'approdo a Feriolo, la costante ed uniforme opi-
nione, sì dei capitani che conducono i battelli a vapore, come 
dell'ispettore della navigazione, si è che, coi mezzi che ab-
biamo, e non volendo fare un servizio speciale, non convenga 
girare tutto il seno di Feriolo senza prospettiva di raccogliere 
uo corrispondente frutto, ed allungare notevolissimamente 
il viaggio con moltissima perdita di tempo, tante per la lun-
ghezza del viaggio, qnanto ancora più per le manovre neces-
sarie per girare intorno all'isola. 

A fronte di questa opinione concorde delle persone com-
petenti, io non poteva far deviare la via stabilita per quei 
piroscafi, onde farli approdare a Feriolo. 

Ho fatto anche osservare che, quando si voglia riguardare 
agli interessi di Domodossola, se male non ras appongo, per 
venire a Feriolo si dovrebbero percorrere colle vettore ordi-
narie 3$ o 53 chilometri aìi'ineirca; quindi bisogna che si 
facciano altri 3 chilometri per giungere alla stazione toccata 
dal battello a vapore. Ora non è sufficiente ragione per esi-
gere che per queste provenienze di 33 chilometri ci sia 
un'apposita stazione; tanto più che non possiamo ripromet-
terci che ci sarebbe poi una pronta coincidenza dell'arrivo 
del battelli a vapore coli'arrivo della diligenza che percorri 
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rebbe delta strada. In conseguenza è meglio che queste dili-
genze vadano ad un altro punto, dove, dovendo aspettare il 
battello a vapore, il di cui corso non può assoggettarsi a ri-
tardi, i viaggiatori trovino quei conforti che possono deside-
rare, e che non troverebbero a Feriolo. 

Aggiungerò da ultimo che, facendosi ora la strada consor-
tile da Mergozzo a Cuzzago, si otterrà una linea più breve e 
sicura per andare da Domodossola a Pallanza, ove le dili-
genze arrivando per tempo, si potrà attendere senza un gran 
disagio l'arrivo del battello a vapore. Per conseguenza io 
credo che, nella condizione attuale delle cose, non ci sia al-
cun argomento valevole per indurre a far quel lungo giro i 
nostri battelli a vapore, tanto più che ci interessa assai di 
fare questa corsa continua con sollecitudine e vincere quella 
con cui viaggiano i nostri vicini della sponda sinistra del 
lago. Quindi io non posso aderire alla domanda fatta dall'o-
norevole preopinante, salvo sempre, se avremo mezzi mag-
giori per fare una navigazione, per così dire, di cabotaggio, 
di toccare il punto di Feriolo. 

m a t t a s s i , ministro dell'interno. Dirò due parole in ri-
sposta al deputato Bianchetti, per ciò che riguarda la costru-
zione della linea telegrafica dalla provincia di Pallanza a 
Domodossola. 

Per parte di quest'ultima città fu realmente presentata 
una memoria per domandare che fosse costrutta la linea testé 
accennata. Non occorre dire che io, come ministro dell'in-
terno, avrei veduto con molta soddisfazione lo stabilimento 
di questa linea, che metterebbe più facilmente in comunica-
zione l'amministrazione centrale con quella della provincia 
sopra nominala. Nulladimeno, per siffatta linea essendo ne-
cessaria una spesa, era mestieri investigare se i vantaggi 
che ne sarebbero derivati, posti a ragguaglio con quella, fos-
sero tali da consigliare di porvi mano. Ora, dall'esame fatto 
per riconoscere quale potesse essere il costo di tale opera, 
risultò che questo sarebbe piuttosto forte, ed al ministro delle 
finanze, a cui si dovrebbe ricorrere qualora si dovesse pro-
porre un progetto di legge inteso ad ottenere la facoltà di 
addivenire a questa costruzione, parve che il compenso de-
rivante dal vantaggio di avere una comunicazione più pronta 
colla provincia dell'Ossola non fosse sufficiente a confronto 
della spesa che sarebbe occorsa per tale opera. 

Si aggiunga poi che, non solamente è necessaria una spesa 
per la costruzione della linea, ma è pur anche necessaria 
una spesa per lo stabilimento degli uffici telegrafici nella 
provincia stessa dell'Ossola. Ora quest'annua spesa non può 
essere in alcun modo compensata dall'utile che si ritrar-
rebbe dalla spedinone dei dispacci privati, poiché le rela-
zioni commerciali che esistono fra la provincia dell'Ossola 
collo Stato ed anche coll'estero, non sono certamente tali e 
di tanta importanza da far sì che i prodotti dei dispacci tele-
grafici che si spedirebbero fossero sufficienti a sopperire 
alle spese necessarie. Ne abbiamo un esempio nella città 
d'Intra, che è una delle più commerciali di quella parte dello 
Stato. Essendosi stabilito un ufficio telegrafico in quella città, 
la quale, ripeto, annovera moltissimi negozianti e manifattu-
rieri, il prodotto dei dispacci privati che se ne spedivano era 
così tenue da non bastare alle spese ordinarie occorrenti per 
l'ufficio telegrafico, a segno che fu il Ministero nella neces-
sità di dover provvedere per la chiusura di quell'ufficio. 

Ora, ciò che avvenne nella città d'Intra, certamente con 
molto maggiore ragione si può credere sarebbe per accadere 
nella città di Domodossola. Occorrerebbe dunque una spesa 
per la costruzione piuttosto forte ; occorrerebbe di più una 
spesa annua pel mantenimento dell'ufficio, e ciò senza poter 

ritrarre un compenso adeguato alla spesa. È perciò d'uopo 
tener conto di tutte queste circostanze per riconoscere la 
difficile condizione in cui si trova il Governo di presentare a 
questo riguardo un progetto di legge alia Camera, perchè egli 
prevede che probabilmente, quando venisse in discussione, 
difficilmente la Camera sarebbe per approvare la spesa stessa 
e respingerebbe un progetto il quale porterebbe un aggravio 
allo Stato, senza che questo aggravio fosse compensato in 
altro modo. 

b i a n c h e t t i . Io ringrazierò ora i signori ministri del« 
l'avermi voluto favorire una risposta, sebbene il tenore della 
medesima confermi pur troppo quanto io diceva un momento 
prima, vale a dire che le domande nelle quali la provincia 
dell'Ossola è interessata sgraziatamente possono essere assai 
difficilmente accolte. 

Alle osservazioni fatte dall'onorevole signor ministro del-* 
l'interno in quanto al prodotto che darebbe lo stabilimento 
di una stazione telegrafica a Domodossola, risponderò che 
egli è forse in errore, inquantochè gli abitanti dell'Ossola, 
come è noto, emigrano in tutte le parti del mondo, e quindi 
ben sovente hanno bisogno di comunicazioni celeri telegrafiche. 
Oltre a ciò il signor ministro sa come il Cantone del Vallese 
abbia fatte istanze perchè la nostra linea telegrafica fosse 
portata sino al confine, dove esso aveva intenzione di rag-
giungerla ; dimodoché è supponibile che la stazione di Domo-
dossola, messa in comunicazione colla linea telegrafica del 
Vallese, darebbe sicuramente un provento maggiore di quello 
che fornisca la stazione d'Intra. 

Per quanto riflette poi alle osservazioni fatte dall'onore-
vole signor ministro dei lavori pubblici, cioè che a torto ci 
lamentiamo che l'Ossola sia un po' trascurata, io accennerò 
per tutta giustificazione le istanze che da molti anni si fanno 
perchè venga riparata la strada del Sempione che é la prin-
cipale nostra risorsa. Cominciossi, dopo molto tempo, ad 
appaltare dei lavori nella valle della Diveria, e vi si impie-
garono tre o quattro anni per compierli. Terminati questi, 
non si era ancora pensato ai ponti. Se ne è finalmente co-
strutto uno, ed ora manca un secondo, pel quale non si è 
tampoco fatto un progetto. Dunque a me pare che le la-» 
gnanze mosse non siano poi tanto infondate. 

Quanto alle obbiezioni che ha fatto sulla poca convenienza 
di percorrere coi battelli il seno di Feriolo, esse furono pre-
vedale nella memoria che ebbi l'onore di accennare, e vi si 
fecero le risposte ; quindi non le ripeterò tutte, e solo ne 
accennerò alcuna. Egli disse: poiché bisogna percorrere 30 
o SS chilometri in vettura per andare da Domodossola sino a 
Feriolo, poco monta che se ne abbiano a percorrere altri tre 
per raggiungere la proda del battello a vapore. Con questo 
egli allude alla stazione di Baveno. 

Ma io debbo osservare alla Camera che la stazione di Baveno 
è servita da un semplice battello a remi, ragione per cui al 
viaggiatore che arriva a Baveno non conviene scendere di 
vettura per andare a raggiungere il battello a vapore presso 
Stresa con semplice barchetta, impiegandovi un tempo assai 
maggiore di quello che si richiede per andare a Stresa in 
vettura. 

Loro converrebbe dunque proseguire per via di terra 
fino a Stresa; ma, qui giunti, vi è un'altra difficoltà, ed 
è che il battello a vapore non tocca la sponda, ma bisogna 
prendere una barca a remi per andarlo a raggiungere al largo, 
e talvolta succedono gravi inconvenienti, di cui taluno dei 
nostri colleghi potrebbe fare testimonianza. ( i larità generale) 

Questo fa poi sì che i viaggiatori trovano miglior partito il 
proseguire la via ordinaria sino ad Arona, per raggiungervi 
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la strada ferrala, sicché per loro è come se ii battello a va-
pore non esistesse. 

II signor ministro dice che abbiamo la sirada consortile da 
Cuzzago a Pallanza sulla sinistra della Toce. Ma il signor mi-

* Bist ro vuol proprio accostumarci alla pazienza; vuole farci 
martiri di pazienza. Egli bea sa che di questa strada no 
solo tronco fu appaltato or sono pochi giorni, e chi sa quando 
tetta sarà ultimata ; poi quella strada non serve ai bisogni 
di osa parie del mandamento di Grnavasso, con serve ai 
mandamento di Omegna e di una parte dei comuni di qaeìio 
di Orla, i eoi abitanti risparmierebbero e tempo e danaro, 
andando a Novara e Milano per la via di Gravellona e di Fe-
riolo» piuttosto che per quella di Borgomanero a Novara. Di 
qui vede anche la Camera che, quando pure vi fosse una 
perdita su questo servizio di cabotaggio, lo. Stato vi guada-
gnerebbe pei maggior concorso che attirerebbe sulla strada 
ferrata di Arona* precisamente come accade per la strada 
fra Mortars © Vigevano, per ìa quale il signor ministro di-
ceva già che, se essa dava un piccolo prodotto per se stessa, 
io accresceva però sulla linea da Mortara a Novara, da Mor-
tara ad Alessandria. Le stesse considerazioni sono applicabili 
a questo caso. 

®avo®®5 presidente del Consìglio e ministro delle fi-
nanze. Farmi che l'onorevole deputato non abbia bene af-
ferrato il senso della risposta fattagli dal mio collega il 
ministro dei lavori pubblici. L'onorevole Paleocapa ha, mi 
pare, ad evidenza dimostrato non convenire che i vapori i 
quali fanno sì servirio internazionale, ed hanno a sostenere 
una concorrenza vivissima eoi vapori vicini, facciano un giro 
così lungo come sarebbe quello per toccare a Feriolo; im-
perciocché, non solo ciò allunga il viaggio di vari chilometri, 
ma cagiona eziandio una perdita di tempo per le manovre che 
conviene fare. 

Bimane la questione del servizio di cabotaggio, ed è questo 
che il Ministero non ricusa di prendere a serio esame. Non ci 
potrebbe essere difficoltà; se si considerasse ìa questione dal 
solo lato de! prodotto del battello, ma non è solo da questo 
lato che essa vuol essere ravvisata; è par d'uopo prendere in 
considerazione la convenienza di quella parte della provincia 
dell'Ossola, della quale faceva testé cenno l'onorevole de-
putato Bianchetti. Il Governo sperava che a quei bisogni fos-
sero appunto per soddisfare i battelli dell'antica società del 
lago Maggiore ; esso credeva che questa società, vista Firn-
possibilità di sostenere la concorrenza sulla gran linea, si sa-
rebbe data al servizio di cabotaggio. Ora, se questo non suc-
cederà, il Governa prenderà ad esame la questione, ed ove 
ciò eoo tragga seco troppo grave dispendio, ove possa farsi a 
condizioni ragionevoli, eoo molto piacere il Governo procu-
rerà d! dare, foche su questo particolare, soddisfazione alla 
provincia dell'Ossola, Bopo questa dichiarazione giovami 
sperare che l'onorevole deputato Bianchetti possa chiamarsi 
soddisfatto. 

b i asc he® » ! . Sono lietissimo della risposta del signor 
ministro, ne lo ringrazio e ne prendo atto. 

¡pKE8i»E»nr®. Pongo a partito la categoria 49 nell'indi-
eata somma di lire 24,755 58. 

(È approvata.) 
Così ia cifra totale del bilancio dei lavori pubblici rimane 

stabilita nella somma di Sire i 1,782,714 21. 
&si»5i®?ss. In questo momento ho finito di leggere la rela-

zione che ieri ha presentato il signor ministro dei lavori pub-
blici intorno al tronco stradale distrutto fra Lanusei e Tortoli, 

La lettura della medesima mi persuade che, per maggiori 
schiarimenti, sia ifsolutaioeQte necessaria un'iochiestsu 

Io desidero che si sappia se questo danno sia avvenuto ve-
ramente per forza maggiore, o se vi sia stato difetto di co-
struzione, come pur troppo si va dicendo generalmente nel-
l'isola, e come mi hanno scritto persone degnissime di fede e 
che credo ben informate. 

Nell'interesse del signor ministro, deilo Stato, di noi tutti 
che siamo mandati qui a rappresentare il paese, é che si fac-
cia la più chiara luce sopra questo disastro, ed insto e prego 
il signor ministro che ne ordini un'inchiesta per mezzo di 
quegli ufficiali che egli stimerà più degni della fiducia pub-
blica per capacità, probità e rettitudine. 

ministro dei lavori pubblici. Io non ho 
difficoltà di ordinare un'inchiesta, se lo desidera la Camera ; 
solo farò osservare che l'ingegnere che era stato incaricato 
dai Ministero dell'ispezione di quei lavori non avrà la confi-
denza dell'onorevole Asproni, ma l'ha interamente del Go-
verno ; quindi pel Ministero non c'era alcun dubbio che gli 
eventi non fossero tali quali egli li aveva rappresentati. 

L'onorevole Asproni dice che ^ono stati fatti rapporti a 
luì che accusano i lavori di mala costruzione, A me non è 
stata fatta alcuna rappresentanza; epperciò non potrei pre-
star fede alle notizie che sono state date all'onorevole A-
sproni ; se la Camera desidera che si faccia questa inchiesta, 
io non potrei farla fare da altro ingegnere nell'isola, ma do-
vrei mandarvi espressamente un altro ingegnere dal conti-
nente. 

VAiiBHio . Io appoggio la domanda di un'inchiesta fatta 
dal mio onorevole amico il deputato Asproni. 

10 sono persuaso che il signor ministro, leggendo il rap-
porto del suo ispettore, ha dovuto credere che i fatti in esso 
narrati fossero verissimi, ma non è però men vero che da 
molte parti giungono gravi lagnanze sopra il modo con cui 
sono costrutte queste strade in Sardegna. 

È poco tempo, io leggeva in un giornale del Belgio una 
lunga ed elaborata memoria sulla Sardegna, la quale certa-
mente non era scritta da persona troppo favorevole a quel-
l'isola. In questa memoria la maggior parte dei mali della 
Sardegna viene attribuita agli isolani, e la maggior parte del 
poco bene che quel viaggiatore ha riscontrato nella Sardegna 
si attribuisce al Governo, e tuttavia nella medesima viene 
mossa gravissima lagnanza intorno al modo con cui sono co-
strutte le strade della Sardegna. 

11 paese ha deliberato lo stanziamento di una somma egre-
gia per dotare l'isola di un sistema stradale. Ora, se questa 
somma non produce quanto si era in diritto di ripromettersi; 
se, per cattiva costruzione di tali strade, una parte di questo 
capitale va interamente perduto; se ai debbono pagare due 
volte dal Governo le opere fatte, ognuno ben vede che ii sa-
crifizio fatto dal paese tornerà in gran parte vuoto, e noi, in-
vece di recare alla Sardegna quel benefizio che avevamo in 
animo, avremmo fatto poco di più che recarle un vantaggio 
assai tenue e certo non compatibile colla spesa che abbiamo 
imposto alle nostre finanze. 

Io credo che in questioni di questo genere debba portarsi 
la massima severità. Quando da una nuova inchiesta, fatta 
da ufficiali delegati dallo stesso ministro (e allorché si chiede 
un'inchiesta da farsi per mezzo di ufficiali delegati dai si-
gnor ministro, la Camera non mostra certo sfiducia nel Mi-
nistero), quando, dico, da un'inchiesta fatta da ufficiali del 
Governo, venga a constare che questi lavori furono eseguiti 
bene, il paese si rassegnerà a pagare un'altra volta queste 
lir e 80,000, a cui vennero computati i danni che sonosi ve-
rificati. 

PASiKOCAi»m,j ministre dm lavori pubblici. Io non so chi 
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li abbia calcolati ia questa somma; li calcolerà l'onorevole 
Valerio. 

w a I i «k i o. Io ho veduto delle lettere di persone dell'arte 
in cui questi danni sono calcolati a lire 80,000. II paese, 
dico, quando sarà convinto dal risultato dell'inchiesta che i 
danni lamentati non possono essere attribuiti a difettosa co-
struzione, si rassegnerà a questo sacrifizio di buona volontà, 
e, se non ad altro, l'inchiesta gioverà a disperdere questi 
mali umori, queste voci, ed è bene che il Governo, come la 
moglie di Cesare, non possa essere sospettato mai. 

p m k o c a p j l, ministro dei lavori pubblici. Del resto 
faccio osservare al preopinante che, in quanto alle continue 
lagnanze su quelle strade, se io dovessi ascoltare tutto quello 
che si va dicendo, bisognerebbe conchiudere che non si è 
fatto nemmeno una strada. 

Ricorderò solamente i vivi e continuati reclami elevati 
sulla strada da Cagliari ad Iglesias, ove, tra le altre cose, si 
accusava l'amministrazione che, contro il precetto della 
legge, non si era tenuta la larghezza ¿ì 6 metri. Questa era 
una cosa di fatto che facilmente si poteva verificare, L'ispet-
tore straordinario delle strade stesse assicurava che si era 
tenuta ia larghezza voluta lungo tutta la strada, Malgrado 
questo, io ho pregato l'intendente generale di Cagliari di 
andare in persoua a visitare quella strada, facendosi accom-
pagnare da un ingegnere di sua confidenza. Esso è andato, 
l'ha misurata ed ha trovato che dappertutto si era mantenuta 
¡a larghezza prescritta. 

Allora si è taciuto. Similmente si reclamò dicendo che la 
ghiaia impiegata era troppo grossa, e che il carreggio non 
poteva adattarsi a batterla, È naturale che un paese non as-
suefatto a vedere strade inghiaiate si stupisce di questa no-
tizia ; ma quelle strade che sono state compiute e battute, 
ora, a confessione stessa degli isolani, sono buonissime. E 
questo avviene in molte altre circostanze. Nessuno vuole 
tener conto delle circostanze speciali, nessuno vuole tener 
conto di un turbine affatto straordinario; e pure è un fatto 
palese e notorio che il medesimo ha distrutti vigneti, rovi-
nati oliveti e cagionati danni enormi. Un ponte che sussi-
steva non so da quanto tempo, ma ehe era antichissimo e 
solidissimo, è stato dalla fiumana portato via. Dunque non 
vedo perchè si voglia dubitare che questi piccoli ponticelli 
laterali dovessero cadere perchè erano mal fatti. 

La ricognizione degli avvenuti guasti essendo una delle 
incombenze speciali cui l'ispettore doveva attendere nell'at-
tuale sua perlustrazione, così il medesimo, appena arrivato 
nell'isola, ha esaminato la condizione della muratura che 
ivi esisteva, ed ha trovato che i muri erano ben costrutti, ma 
che era impossibile potessero resistere a quella piena stra-
ordinaria. 

Quanto al danno, egli lo ha già preavvisato ; ha detto che il 
ristauro dei rilevati, del rivestimento e degli acquedotti ri-
chiederà una spesa di lire 10,000; che, dovendosi ricostrurre 
intieramente i due ponticelli rovinati, si andrà all'incontro di 
una spesa eguale al costo delia primitiva loro costruzione, 
che è di lire 34,000. 

Dunque il danno sarebbe di 34,000 Sire, e non so come le 
persone del paese io giudichino cosi a colpo d'occhio, senza 
aver fatto alcun esame, di 80,000 lire, e che si debba aver 
più confidenza in queste delazioni private che |n un ufficiale 
pubblico, in un ufficiale che ha riputazione di onest'uomo e 
di capacità distinta. 

a s p r o n i. Il signor ministro dei lavori pubblici ha par« 
lato della fiducia che egli ripone nella persona da lui in-
caricata dì soprintendere ai lavori stradali della Sardegna, 

Non è mio intendimento di scemare questa sua confidenza ; 
ma egli mi permetta che io creda più alle opere che alle 
persone. 

Conosco anch'io il signor Bella; siamo stati in buone re-
lazioni quando faceva parte della nostra Camera elettiva ; lo 
credo abile ingegnere, sebbene io non sia giudice compe-
tente in simili materie. Ma dichiaro che io rimasi poca sod-
disfatto della lentezza e del modo con cui fece eseguire le 
strade nell'isola. Dichiaro francamente che i rapporti da lui 
sottoscritti e presentati dal ministro alla Camera per giusti-
ficare il Genio e l'impresa, erano libelli di provocazione e di 
insulto gettati in faccia ai Sardi, ai quali si rispondeva, non 
con buone ragioni, ma con insolenze e vituperi non meri-
tati. E se noi Sardi abbiamo taciuto, fu per consueta pa-
zienza, fu per prudente consiglio di non agitare questioni 
delicate sopra terreni ardenti. E se io, che era specialmente 
posto nella necessità di ribattere quelle avventate insinua -
zioni ed accuse, tacqui, non fu perchè non fossi provvisto 
di argomenti ed anche di documenti, bensì perchè ho te-
muto che l'irritazione recasse più danno che profitto al ce-
lere sviluppo delle strade. Ed io tengo molto perchè siano al 
più presto compiute, anche quando non siano solidamente 
costrutte. 

Il signor ministro giudica le cose da lontano, ma noi le 
giudichiamo sopra la faccia del luogo. Io dico che è nell'inte-
resse delio stesso ministro di appurare la verità tale quale 
essa è, e che sarà anzi una gloria maggiore per l'ispettore ed 
una ragione per chiudere la bocca a quelli che censurano, 
se risulterà che egli in questa faccenda abbia fatto bene il 
dover suo. 

L'ispettore Bella si è molto compromesso colle sue rela-
zioni dello scorso anno, ed ha bisogno che ia sua riputa-
zione riesca netta e chiara, non tanto per gli isolani che an-
cora non hanno rinunziato al diritto di analizzare e rispon-
dere alle sue discolpe pungentissime, quanto per lo Stato 
intiero. 

I denari che si spendono nella costruzione delle strade della 
Sardegna è danaro che paga il tesoro pubblico, è danaro che 
si estrae dalle borse dei contribuenti ricchi e poveri, e pre-
mer deve a tutti che sia speso con sapiente economia, e non 
dilapidato. 

Pensi la Camera, pensi il ministro che, se le strade sa-
ranno mal costrutte, lo Stato spenderà il doppio nella manu-
tenzione e nelle riparazioni. S questo pensiero vorrei che 
avesse il suo peso nella mente di coloro che, appena si parìa 
delie strade di Sardegna, danno segni d'impazienza o si di-
straggono, come se fosse cosa non degna della loro atten-
zione. La Sardegna, egli è vero, ne sente il maggiore inco-
modo, ma il danno è comune, perchè il tesoro è alimentato 
dall'obolo di tatti. 

Non creda II ministro, non supponga la Camera che io 
muova queste querele senza grave fondamento. Chiedo l'in-
chiesta perchè ia reputo indispensabile. E notisi la mia di-
screzione, che non propongo inchieste giudiziarie o parla-
mentari, ma un'inchiesta nel modo e forma che il ministro 
stimerà più appropriata ad appurare la verità. 

i*Alili©«;a.s»a, ministro dei lavori pubblici. Io lo ripeto, 
accetto l'inchiesta, ed uno dei motivi per cui l'accetto è per-
chè sono certo che l'ispettore Bella, quando leggerà la di-
scussione che a tale proposito si agitò in questa Camera, de-
sidererà egli pure che l'inchiesta si faccia. 

Quanto al dire che, stando qui, non posso giudicare bene 
le cose come gli isolani (e credo che abbia voluto parlare di 
quelli che sono presenti nell'isola, perchè gli assenti sono 
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nella stessa condizione in cui io mi trovo) (Ilarità), io 
credo che ciò che può attribuirmi qualche fiducia di più 
nell'esercizio delle mie funzioni è la perfetta imparzialità 
mia, che fa che io non ebbi mai nè amore nè odio piuttosto 
per una provincia che per un 'a l t ra ; e questa mia qualità 
può ben compensare un giudizio meno imparziale portato 
dagli isolani. 

Aggiungerò di più che, se io dovessi ascoltare le delazioni 
segrete e le anonime che mi si fanno, non dovrei avere so-
spetto solo sul signor Bella o su altri , ma su tutti , anche su 
quelli che appartengono all'isola, anche contro l ' ingegnere-
capo di Cagliari, ii quale è pure di Sardegna. Ora, in questa 
condizione, io non ho ascoltato nè l'uno nè l 'altro, perchè 
credo che in un'amministrazione dove c 'è un personale molto 
numeroso ci sia il bene ed il male, il buono ed il cattivo; ma, 
quando si vedono accuse contro di tutti , è mio avviso si possa 
almeno sospettare che c 'è passione ed esagerazione. 

F B E 8 I D S 1 T E . La parola spetta al deputato Valerio. 

T A h K H i o . Chiesi la parola soltanto per rispondere alla 
parola delazione usata dal signor ministro. Non sono dela-
zioni . . . 

pa&eocapa, ministro dei lavori pubblici. Quando sono 
anonime, e tali sono quelle che vengono a me, sono dela-
zioni. 

T i i i E H i o , Io non ho parlato di delazioni anonime; quelle 
le disprezzo ; chi scrive una ietterà anonima è un vigliacco. 
Il signor ministro le abbruci e le disprezzi, come faccio io, 
poiché non passa giorno che io pure non ne riceva qualcuna. 
Ma, quando questi reclami vengono portati in Parlamento dai 
rappresentanti della nazione, sia persuaso il signor ministro 
che essi non vengono qui a parlare sulla fede di lettere ano-
nime che essi ricevano, perchè sono avvezzi a disprezzarle, 
ma bensì dietro dati che loro pervengono da fonti sicure. Ed 

10 potrei dire al signor ministro, ma mi terrò molto limitato 
nelle mie parole, che una gran parte di quello che io so circa 
11 modo con cui è eseguito il sistema stradale della Sardegna 
mi viene da un impiegato piemontese qui a Torino, il quale 
ebbe per lungo tempo quella pratica nelle mani, ed è uno dei 
buoni impiegati che io so essere molto stimato dal signor 
ministro. 

pr ì s i den t b . Il signor ministro avendo accettata l ' in-
chiesta, la discussione su questo bilancio rimane chiusa. 

DSOBKf i Al i l OH» SOPRA. AftCONH CATK60RIS DI 
BII iANCIO RIMASTE IN SOSPESO. 

pr es i dent e . L'ordine del giorno porta ora la discus-
sione di alcune categorie dei diversi bilanci rimaste in so-
speso. 

Bilancio delle finanze. — Categoria 5. Camera dei depu-

tati, approvata in Comitato segreto nella somma di lire 
1 7 5 , 7 2 0 10. 

La pongo ai voti. 
(È approvata.) 
Categoria 3 2 . Servizio delle contribuzioni dirette, appro-

vata, a termini del relativo progetto di legge, nella somma di 
l ire 6 6 7 , 2 0 0 . 

La pongo ai voti. 
(È approvala.) 
Categoria 138 . Censimento prediale in Sardegna in lire 

4 9 , 2 0 0 , approvata a termini del relativo progetto di legge. 

( È approvata ) 

SESSIONE DEL 1855-56 

Per conseguenza il totale di quel bilancio rimane stabilito 
in lire 7 5 , 1 4 4 , 7 5 3 

Del bilancio della guerra rimase sospesa la categoria 2 9 , 
Corpo sanitario, la quale, a . termini del progetto di legge 
adottato dalla Camera, resta stabilita in lire 1 3 0 , 6 1 9 94. 

Il totale di questo bilancio rimane fissato in L. 3 2 , 2 1 3 , 6 2 8 25 . 

SE6VITO DKIiIi .« DISCUSSIONE DEI i PROGETTO 
DI l i E««E PEI i RIIiANCHO ATTIVO DEI« 1856. 

pr es i dent e . L'ordine del giorno chiama ora il ssguito 
della discussione del progetto di legge pel bilancio attivo 
del 1886 . (Vedi voi. Documenti, pagine 2 9 8 e 3 0 4 . ) 

La Camera rammenta che rimaneva a deliberare sull 'arti-
colo 3 , che si era lasciato in sospeso. 

Ne darò lettura : 
« Art. 3. Nulla resta innovato quanto alle esazioni de'diritti 

debitamente autorizzati per conto delle divisioni, provincie, 
comuni, corpi morali o particolari. 

« Tuttavia le sovrimposte divisionali, provinciali, comunali 
da ripartirsi in aumento alle contribuzioni dirette nelle Pr o-

vincie di terraferma, ginsta l 'articolo 35 della legge 28 aprile 
1853 , saranno, per l 'esercizio 1 8 5 6 , per una intiera metà, 
applicate esclusivamente alle contribuzioni sui beni rurali e 

sui fabbricati, e l 'altra metà verrà ripartita indistintamente 
sulle quattro imposte dirette, con che però i centesimi in 
aumento alle tasse delle patenti e personale-mobiliare non 
superino il 5 0 per lira di tassa principale. 

t Ogni eccedenza sarà portata in aumento della contribuì 
üione sui beni rurali e sui fabbricati sopra indicati. » 

La parola spetta al deputato Genina. 

d i r evei j . Domando la parola. 

«sni na. Secondo il sistema vigente, le sovrimposte divi» 
sionali, provinciali e comunali, vengono ripartile in cente -
simi addizionali fra tutte e quattro le imposte dirette, cioè 
quella fondiaria, quella dei fabbricati, la professionale e la 
personale-mobiliare. In forza dell'alinea di questo articolo 
verrebbe a cambiarsi interamente questo principio, e si sta-
bilirebbe che per una intera metà le sovrimposte sarebbero 
sempre a carico della imposta fondiaria, e dell'imposta sui 
fabbricati ; l 'altra metà dovrebbe ripartirsi fra tutte le quat-
tro imposte dirette principali ; e qualora questa metà, in tal 
modo ripartita, venisse ancora a superare il 50 per cento sul-
l'imposta delle patenti e sulla personale-mobiliare, questo 
eccesso dovesse ancora ricadere sopra le due altre imposte, 
vale a dire, sopra l'imposta de! suolo e sopra l'imposta dei 
fabbricati. 

Non posso aderire a questa variazione, e quindi sorgo a 
combatterla. 

A mio avviso, il nuovo principio che si vorrebbe qui intro-
durre, sarebbe non solo meno conforme al sistema adottato 
presso di noi in materia d'imposta, ma contrario alla giustizia 
ed in fine anche, a mio senso, impolitico. 

È in primo luogo il nuovo sistema contrarie al principio 
ricevuto e stabilito presso di noi in materia di contributo. 
Diffatti l 'articolo 25 dello Statuto stabilisce, in termini espli-
citi , che i cittadini contribuiranno ai carichi dello Stato pro-
porzionalmente ai loro averi. È vero che quest'articolo parla 
soltanto, nella sua lettera, dei carichi dello Stato, ma credo 
che nel suo spirito sia pure applicabile a tutti gli altri carichi 
pubblici, e quindi anche ai carichi divisionali e provinciali, 
come ai carichi comunali, poiché tra lo Stato, la divisione 
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ed il comune non avvi altra differenza se non l'estensione 

che può avere lo Stato, !a divisione, la provincia o il comune; 

ma in sostanza sono tutti corpi pubblici stabiliti a vantaggio 

delle diverse persone che lo compongono, e quindi il principio 

debh'essere lo stesso come era realmente stabilito nella legge 

del 1855, che cioè le sovrimposte divisionali, provinciali e 

comunali, dovessero ripartirsi tra le quattro imposte dirette, 

e così anche sopra quelle delle patenti, e della personale-mo-

biliare ; poiché in tal modo si attuava, per quanto è possibile 

in materia d'imposte, il sistema che tutti concorressero a 

questi carichi pubblici in proporzione dei loro averi, sì e 

come potevano venire riconosciuti. 

Ma il principio che si vorrebbe ora adottare, si scosterebbe 

da un tale sistema, perchè verrebbe per i tre quarti a gravi-

tare intieramente sopra due imposte, cioè quella delle pro-

prietà rurali, e queiia dei fabbricati, e si limiterebbe ad un 

quarto solo, e forse nemmeno sopra le due altre imposte di-

rette della tassa patenti e dell'imposta, mobiliare. Epperciò io, 

questo principio sovvertitore di tutto il nostro sistema, meno 

conforme alio spirito dell'articolo dello Statuto, non lo 

posso adottare. 

In secondo luogo, a me pare che questo principio sia pure 

contrario alla giustizia ; e ciò per due ragioni. In primo luogo 

io credo che i carichi debbano essere in proporzione dei van-

taggi che si risentono. Ora i carichi divisionali, provinciali 

e comunali sono imposti a vantaggio di tutte le classi dei cit-

tadini che compongono le divisioni, le Provincie e i comuni. 

Io non veggo adunque in qual modo si possa giustamente so-

praccaricare alcune classi di cittadini a preferenza di altre; 

giustizia esige che, siccome tutti hanno gli stessi vantaggi da 

questi corpi morali, tutti egualmente in rapporto ai loro averi, 

alle loro entrate vi concorrano, e quindi non potrebbe in tal 

parte approvarsi il nuovo principio posto in campo. 

E diffatti, se si osservano le principali cause di spese divi-

sionali, provinciali e comunali, io non ne troverei alcuna la 

quale fosse piuttosto a favore della classe agricola che della j 

classe commerciale. 

Io osservo che le spese di culto, quelle per la sicurezza 

pubblica* quelle dell'istruzione pubblicas e principalmente le 

spese stradali che formano pure la principal causa delle spese 

divisionali e comunali, sono in favore di tutte le classi dei 

cittadini componenti questo corpo; e tanto più poi le spese 

stradali a me sembra che vadano maggiormente in vantaggio 

del commercio anziché della proprietà del suolo. 

Ora sarebbe giusto che i commercianti, i quali godono 

principalmente del vantaggio delle strade, dovessero concor-

rere in una quantità minore nelle spese necessarie per for-

marle, ovvero per mantenerle! 

Eppure tale sarebbe la conseguenza del nuovo principio, 

inquantochè sopraccaricherebbe gli agricoltori ed i proprietari 

dei fabbricati, e sgraverebbe i professionisti, e coloro che pa-

gano l'imposta mobiliare. 

La seconda ragione mi sembra essere egualmente evidente, 

ed ha il suo fondamento nel modo con cui viene ora ripartita 

l'imposizione fondiaria. 

In questa Camera più volte si è già discusso, e, direi cosi, 

ritenuto per certo che, come è divisa l'imposizione fondiaria 

presso di noi, essa è molto ineguale: vi sono delle località, le 

quali hanno un estimo elevato, e pagano un'imposizione assai 

grave, mentre ve ne sono delle altre, le quali hanno una 

stima minima, e quindi un'imposizione molto più leggiera. 

Dunque vi è nel riparto dell'imposizione fondiaria una 

grande varietà, direi anzi, un'ingiustizia; epperciò, quando si 

pr lò nella Camera di voler aggiungere nuove contribuzioni 

fondiarie, si è sempre sostenuto che non si poteva ciò fare, 

perchè non sarebbe stato altro che aumentare l'ingiustizia, 

aggravando maggiormente quei luoghi, i quali erano già col-

piti di soverchio. Ora, che cosa accade in forza di questo ar-

ticolo? Accade che si aumenta l'imposta fondiaria, perchè ciò 

che si toglie all'imposta sulle patenti ed all'imposta mobiliare 

si porta sopra la fondiaria. Dunque voi aggravate l'imposta 

fondiaria, e aumentate l'ingiustizia; dunque è ingiusto il prin-

cipio che conduce a questa conseguenza. 

Infine ho detto che questo nuovo sistema a me sembrava 

anche impolitico. Io chiamo impolitico quel principio, il quale 

di sua natura deve eccitare uno screzio fra i cittadini, e così 

diminuire l'unione che deve esistere fra tutti i cittadini dello 

Stato. Ora a me pare che la conseguenza diretta di questo 

nuovo sistema sarebbe appunto di produrre quest'effetto. 

Diffatti presentemente, siccome tutte le sovrimposte comunali 

cadono sulle quattro imposizioni dirette, ne segue che a qua-

lunque categoria appartengano i consiglieri comunali che 

hanno stabilite le somme da pagarsi  ̂ potranno dire a loro di-

fesa che hanno creduto che quelle spese fossero necessarie, e 

che essi le sopportano come tutti gli altri, perchè tutti i con-

siglieri comunali sicuramente dovranno pagare o la contribu-

zione fondiaria o quella sui fabbricati o la tassa sulle patenti 

o l'imposta mobiliare. Ma, se si adotta il sistema proposto, 

quale ne sarà la conseguenza? La conseguenza sarà questa, 

che quando in un Consiglio comunale l'elemento professionale 

e commerciale venga a soverchiare l'elemento delia proprietà 

del suolo e dei fabbricati, allora i consiglieri comunali che 

avrebbero la maggioranza potrebbero stanziare spese finché 

loro attalenta nel bilancio comunale, e far pagare quasi tutto 

l'oggetto delio stanziamento a quei contribuenti del suolo e 

dei fabbricati, i quali si troverebbero in minoranza, e quindi 

vi sarebbe una classe di cittadini che sarebbe interamente 

posta in balìa di un'altra. E questo non sarebbe tanto raro, 

perchè, se nei comuni rurali l'elemento agricolo prevale, nei 

grandi centri di popolazione l'elemento professionale e com-

merciale si sa che ha il sopravvento. 

Ora, che cosa ne accadrà ? Ne accadrà che i proprietari del 

suolo e dei fabbricati si crederanno vittima del partito pro-

fessionale e del commerciale, e così si ecciteranno dissidii ed 

odi! nelle yarie classi dei cittadini, e si disuniranno maggior-

mente gli abitanti fra loro, onde ne seguirà un effetto po-

litico il quale è interamente contrario a! buon andamento 

dello Stato. 

Io dunque giudico che un tale principio sia contrario, noa 

solo alle basi da noi adottate in materia di imposta, ma altresì 

contrario alla giustizia ed impolitico. 

Questo progetto di legge è di una immensa gravità, e lo è 

tanto più per quelle divisioni, provinole e comunità le quali 

hanno una grossa popolazione ed un maggior numero di pro-

fessionisti e di commercianti. 

Per citare esempi pratici, sicuramente ciaschedun deputai? 

sceglierà quelle località che maggiormente conosce. Io ne 

prenderò uno il quale riguarda il comune di Torino, che più 

particolarmente conosco. 

Nel comune di Torino abbiamo quattro imposte dirette, ire 

delle quali gittano ciascheduna pressoché 800 a 900 mila 

lire, di maniera che vi è una imposizione diretta di 3 mi-

lioni circa. 

Noi abbiamo un bilancio divisionale il quale ascende ad un 

milione e 1§0 mila lire, il quale, se dovesse essere ripartito 

secondo le norme antiche, dovrebbe essere sopportato, quanto 

al comune di Torino, per metà dalle imposte delle patenti e 

della mobiliare, per l'altra metà da quelle sopra il suolo ed 
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i fabbricati. Ma, se si muta questo sistema; se invece di so-
praccaricare della metà le tasse sui terreni e sulle case, voi lo 
fate per i tre quarti, come ognuno scorge, v'è una differenza 
di 280 mila lire di più. È dunque questa una questione vitale 
per la divisione e pel comune di Torino, relativamente a quei 
contribuenti che sarebbero sopraccaricati in forza di questa 
Agge-

li relatore della Commissione, per sostenere questa grande 
variazione, addusse, per quel che mi parve, una sola ragione, 
ed è che l'imposizione delle patenti e la mobiliare non presen-
tano quei segni certi di ricchezza che si ravvisano in quelle 
gravitanti sul suolo e sui fabbricati; e da ciò ne dedusse non 
solo la convenienza, ma la giustizia che fosse d'uopo rendere 
più lievi le prime, ed aggravare le seconde. 

Primieramente osservo che, se l'imposta delle patenti e la 
mobiliare poggiano sopra elementi alquanto più incerti; nul 
ladimeno, sintantoché le medesime, in cospetto al Governo, 
esistono e non sono mutate, bisogna ritenerle come se fossero 
appoggiate ad elementi sicuri dì ricchezza. Se hanno questo 
carattere dirimpetto al Governo, io non so come non dovranno 
avere simile carattere per rispetto alla divisione ed al munici-
pio. D'altronde poi è egli vero ed esatto che siano così incerte 
le basi di quest'imposta da non potersi pareggiare alle altre 
due imposte che si varrebbero ora sovraccaricare? Esaminia-
molo. Si dice che l'imposta sopra il suolo, e quella sui fabbri-
cati si appoggiano sopra basi certe e sicure. In fatto d'imposta 
io comincio a distinguere tra la produzione in se stessa e la 
quantità della produzione. Riguardo all'imposta su! suolo, non 
vi è dubbio che il suolo produce qualche cosa... 
farina p. Domando la parola. 
«enina... ma bisogna ancora stabilire la quantità della 

produzione, onde così proporzionarvi la quota della contri-
buzione. Ebbene, è egli vero che la quantità della produzione 
del suolo sia poi sempre così certa e sicura, come si vorrebbe 
far supporre? Ognuno sa quante siano le oscillazioni alle 
quali vanno soggette le produzioni agricole, tanto più in 
questi ultimi tempi, in cui Provincie intiere, pel flagello della 
crittograma, hanno veduto diminuire grandemente la quan-
tità della loro produzione; dunque anche questo elemento 
è incerto e variabile come Io sono, ad esempio, quelli del 
commercio. 

Riguardo poi ai fabbricati, si dice che il provento dei fab-
bricati è certo; ma io osservo che, se questo provento si de-
ducesse solamente dal fitto reale, quello che risulta dagli 
affittamenti veri, allora si potrebbe ancora, fino ad un certo 
punto, sostenere una tale asserzione; ma siccome nella legge 
si stabilisce che la contribuzione si appoggia non solo al fitto 
reale, ma anche a quello presunto, e che il fitto presunto 
è quello che si può dedurre da altri caseggiati di simile na-
tura, ne segue che vi sono molte imposizioni su fabbricati 
i quali non danno verun prodotto; dimodoché non si può dire 
eh$ il prodotto sia più certo di quello del commercio, delle 
professioni. 

Inoltre, quand'anche si potessero questi fabbricati appigio-
nare, e che sì ritraesse qualche cosa da queste locazioni, ciò 
non di meno possono sorgere circostanze per le quali non si 
possano più affittare. Se i proprietari delle case potessero im-
pore il fitto come si impongono le contribuzioni, questo sta-
rebbe; ma ognuno sa che i fitti sono come una merce, il cui 
valore cresce o decresce secondo la concorrenza, secondo la 
domanda e l'offerta ; cosicché vi sono case le quali avevano 
una pigione molto maggiore, e che si dovette grandemente 
diminuire: questa è cosa di quotidiana esperienza, 

Dunque anche l'elemento del fitto, sul quale si appoggia 

la contribuzione sui fabbricati, è molto variabile ed incerto, 
come lo è (e forse ancora di più) l'elemento commerciale e 
professionista. Ne segue quindi che le basi, alle quali si ap-
poggia la Commissione per sostenere questo principio, a me 
sembrano meno esatte, e quindi poco suscettibili di una con-
vincente dimostrazione. 

Da quanto venni finora discorrendo ne risulta che io non 
posso approvare l'articolo addizionale dì cui parliamo. Non 
nego che anche quanto alle professioni ed al commercio vi 
siano fatti dolorosi, e che l'aumento di questi centesimi addi-
zionali non debba veramente eccitare la compassione sopra 
molti individui i quali si trovano quasi nell'impossibilità di 
farvi fronte: ma io non giudico che si debba por rimedio a 
questo inconveniente col mezzo adottato dalla Commissione, 
perchè, se voi in questa guisa procurate di sollevare alcuni 
che ora altamente si lagnano, voi non farete che gettar que-
sto maggior gravame sopra altre classi di contribuenti, che 
verranno alla loro volta a lagnarsene e no» senza stringenti 
ragioni. 

Opino che, se si vuole rimediare a quest'inconveniente, si 
debbono adottare altri mezzi, e reputo che non ve ne siano 
che due. L'uno consiste nel riformare le basì della legge d'im-
posta sulle professioni e sul commercio, ove si giudichi che 
queste non siano poggiate sopra eleinenti eerti di ricchezza, e 
se si presume che il peso ne sia eccessivo. In quanto alla tassa 
sulle professioni'e sul commercio, sono ora in corso leggi, le 
quali tendono a modificarla ; quanto alla personale mobiliare, 
io lo dico francamente che forse si potrà riformare stabilien» 
dola su altra base che non su quella del fitto, che è erronea, 
ma credo assai difficile togliere à questa imposta il carattere 
di duplicata per la sua massima parte, e che perciò sarà sem-
pre ingiusta in se stessa, perchè urta contro quell'assioma 
economico in fatto di imposte, ne bis in idem. 

Cionondimeno, per le circostanze finanziarie in cui ei tro-
viamo, è impossibile liberarci per ora da questa imposizione, 
e bisogna sopportarla con rassegnazione. 

L'altro mezzo consisterebbe nel frenare per quanto è pos-
sibile le spese locali, causa di questi centesimi addizionali; e 
qui non vi sarebbe altro mezzo che fissare pei comuni, come 
già si fece per le provincie e le divisioni, il limite massimo 
dell'imposta. 

buffa. Domando la parola. 
«cnina. Ma perchè questa fissazione non sia illusoria, è 

d'uopo sia appoggiata da altre leggi ; imperciocché io vedo 
che essa per le provincie e le divisioni è diventata una mera 
finzione, agglomerandosi a loro carico le spese obbligatorie in 
modo che esse assorbono più del massimo dalia legge fissato. 
Come è possibile fissare un limite? Se si continua di questo 
passo, io prevedo che io breve i Consigli provinciali e divi-
sionali saranno inutili ; basterà vedere a quali spese questi 
corpi sono obbligati, e chiedere alla sovrimposta i fondi ne-
cessari a compierle. 

Conviene dunque aggravar meno questi corpi con spese ob-
bligatorie, e invece pur troppo il Parlamento ogni anno le 
accresce : quasi nessuna Legislatura trascorse senza che siasi 
regalata alle provincie alcuna di queste spese. 

L'anno scorso si fece dono della legge, colla quale si pongono 
a carico delle provincie tutte le strade che fiancheggiano le 
ferrovie: questa, per la divisione di Torino, fa un'imposta di 
150,000 Sire all'anno. Ora è in corso una legge sull'istruzione 
elementare, la quale, se viene approvata secondo il sistema 
proposto, cagionerà alle provincie una spesa di uno o due mi-
lioni. Aumentando a questo modo le spese obbligatorie, come 
si possono poi tenere nei limiti voluti le spese delle provis-
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eie e delie divisioni? Bisognerebbe duaque usare parsimonia 
nell'imporr e queste spese obbligatorie alle provincie, se ve-
r a gì  ente vogliamo diminuirne il dispendio : cosa che non si fa 
coll'attuale progetto. 

lutante io non posso approvare il mezzo proposto con qee-
sta legge, e per questi motivi debbo dichiarare che voto contro 
il medesimo. 

» o t t o n e . Evidentemente coll'alinea dell'articolo quinto, 
che fu il tema dell'opposizione dell'onorevole Genina, il Mi-
nistero si è proposto di alleviare coloro fra i contribuenti 
meno agiati che sono obbligali di concorrere all'imposta co-
munale, provinciale e divisionale, che esercitano professioni, 
oppure pagano l'imposta personale mobiliare. Ma io non so 
perchè, mentre il Ministero si è proposto di recar qualche 
sollievo a queste due classi di contribuenti, non abbia ezian-
dio pensato che ve ne hanno altri che si trovano nelle stesse 
circostanze di quelli che ha cercalo di alleggerire. Veramente 
non saprei vedere come coloro che pagano le principali impo-
ste patenti e personale-mobiliare in certa quotità, abbiano 
più diritt o d'essere alleviati di quello che gli agricoltori, ad 
esempio, ed i possessori di fabbricati, Si dovrebbe, a parer 
mio, a voler fare le cose giuste, per io meno pareggiare le 
condizioni, e far sì che il sollievo che si vuol recare ai contri-
buenti venisse esteso a tutte le classi, cioè a tutti i contri-
buenti meno agiati. Ritenendo io che questa sia la massima da 
seguirsi, domando alla Camera che la sancisca, e perciò, in 
sostituzione della disposizione di questo alinea, io proporrei 
l'emendamento seguente : 

« Tuttavia, dalle sovrimposte divisionali, provinciali e co-
munali, da ripartirs i in aumento alle contribuzioni dirette 
nelle provincia di terraferma giusta l'articol o 35 della legge 
28 aprile 1855, andranuo esenti le quote inferiori a lire dieci 
d'imposta principale. » 

Con questa disposizione sarebbero alleggeriti tutti i contri -
buenti che pagano un'imposta principale inferiore alla somma 
di lire dieci, e con ciò se non erro sarebbe conseguito l'intento 
che si propone il Ministero senza sopraccaricare di troppo la 
proprietà fondiaria e i proprietari dei fabbricati, e senza in-
trodurr e una complicazione nello spartimento delle contri-
buzioni; complicazione che non mancherebbe certo di sorgere 
ove si adottasse l'alinea quale è stato presentato. 

p a e s i d e n t s. Domando se sia appoggiato l'emendamento 
del deputato Bottone, 

(È appoggiato.) 
CàvovH, presidente del Consiglio e ministro delle fi-

nanze. Quando il Parlamento ebbe votato alcune imposte 
intese a colpire la massima parte delle reudite, il Ministero 
ha stimato che fosse cosa giusta il proporre ai Parlamento, di 
sottoporre alle gravezze locali questi medesimi contribuenti; 
ed invero, o signori, egli è conforme allo spirito, di giustizia, 
che tutti coloro i quali ritraggono coi loro capitali o colle loro 
industrie qualche profitt o dalle spese che le provincie od i 
comuni fanno, concorrano nelle medesime spese. 

Se non che, nella pratica, si venne a riconoscere come il 
principi o dell'uguale ripart o conducesse a gravissimi, ad im-
mensi inconvenienti, e ciò, o signori, a cagione del pessimo 
assetto del tribut o prediale. 

Il Ministero ha già dichiarato, ed io qui lo ripeto che, se vi 
fosse un catasto stabile ben ordinato, esso non avrebbe pro-
posto l'articol o in discorso; ma, o signori, le cose stando nella 
coadizione attuale, si trova che in molte località, in molti co-
muni, in molte provincie l'imposta prediale è oltremodo tenue, 
e non vi esiste proporzione alcuna fra quello che pagano i pro-
prietari dei fondi relativamente ai capitale ed al reddito e ciò | 
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che pagano gli artisti e commercianti e tutti quelli che sono 
sottoposti alla tassa personale e mobiliare; quindi ne avviene 
che vi è un ripart o illegale, vi è un'ineguaglianza grandissima, 
vi sono ingiustizie immense. 

Nè varrebbe a riparare queste ingiustizie la riforma della 
legge sulle arti ed industrie, nè varrebbe la riforma dell'im-
posta personale e mobiliare, giacché questo deriva non da 
difetti delle leggi a cui accennava, ma sibbene dal pessimo 
assetto dell'imposta territoriale . 

Difiatti , o signori, voi sapete esservi molte provincie dove 
0 non vi è catasto, o vi è un catasto fatto per mezzo di con-
segne in tempi in cui i Governi non erano in condizione di 
verificare queste consegne, oppure vi è un catasto che risale 
ad oltre un secolo. In queste provincie l'imposta territorial e 
è fuori dì proporzione col reddito che dalla proprietà fondia-
ria si ricava. Che cosa accadde pei passato nelle accennate lo-
calità, quando la terra sola sopportava le spese locali? Aceadde 
che l'imposta locale superava le due, le tre, le quattro volte 
l'imposta principale. Applicato poi il principio dell' ugua-
glianza fra le varie imposte, ne avvenne che, mentre il pro-
prietari o del suolo, che paga una ienuissima imposta regia, 
può sopportare senza grave disagio una sovrimposta locale 
due o tre volte maggiore dell'imposta principale, nello stesso 
tempo però questa sovrimposta riesce incomportabile per 
coloro che sono tassati a ragione o del loro personale o del 
loro mobiliare, o del prodotto delle loro arti o delle loro 
industrie. 

Ma, signori, vi è un altro motivo che induce pure il Mini -
stero a proporvs questa modificazione, ed è che, mentre tutte 
le imposte sono aumentate, mentre tutte le sorgenti di reddito 
vengono colpite maggiormente da alcuni anni, la proprietà 
territorial e non solo non ha veduto aumentare la quota che 
deve pagare, ma la vede diminuita. Diffatti , o signori, come 
vi ricordava l'onorevole conte di Revel l'altr o giorno, l'impo-
sta territorial e venne stabilita colla legge del 1818, ed in quel 
tempo sì credette che i contingenti imposti alle proprietà fos-
sero in proporzioni coi redditi che le proprietà allora ricava-
vano. Dopo il 1818 il tribut o regio venne ripetutamente di-
minuito, e da quell'epoca il valore dei fondi ed il reddito dei 
medesimi ha notevolmente aumentato. Io parlo qui avanti i 
rappresentanti dì quasi tutte le provincie dello Stato, parlo 
al cospetto di proprietari , ed interpello la buona fede dì 
tutti onde «ni si risponda se il valore delie terre non abbia 
raddoppiato dal 1818. 

Se vi fosse una Commissione parlamentare che volesse ve* 
rificar e questo fatto, dovrebbe riconoscere efae il valore loca-
tivo delie terre ha raddoppiato. 

Non parlo di alcune località che sono state eccezionalmente 
colpite da flagelli speciali, quantunque in quelle stesse loca« 
iità le terre arative hanao aumentato forse maggiormente fifa© 
in altri luoghi; credo, a cagion d'esempio, che ora si paghlBO 
1 prati nella provincia di Pinerolo più del doppio di quello 
che si pagavano nel 1818. Quindi io dico che dal 1818, epoca 
nella quale fu stabilita l'imposta territoriale , il valore dei 
reddito ha raddoppiato, e l'imposta ha diminuito, mentre tutte 
le altre sorgenti di rendita che non erano colpite d'imposta, 
lo sono state io una proporzione molto maggiore. 

Poiché l'onorevole deputato Genina ha parlato della pro-
vincia e città di Torino, io posso citargli un fatto, quantunque 
possa ridondare in certo modo a danno dei miei committenti, 
cioè dei proprietari di Torino, per dimostrare quanto sia 
stato il vantaggio della proprietà territorial e delle varie parti 
dello Stato, 

Prima del il territorio di Torino«, che 0 USScll VélSIOe 
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perchè consta di 45 mila e ttar i, se non e rro, era r iunito al 
te r r itor io di Collégnos dal quale venne staccato dopo il 1816 
o 1817. 

Al te rr itor io di Torino essendosi sempre mantenuto fermo f 
i l contingente, e questo contingente essendo stato r ipartito 
mano mano su nuovi fabbr icati, la parte afferente ai beni ru-
ra li andò sempre diminuendo, e Collegno invece, che pagava 
lo stesso come il te rr itor io di T or ino, paga il doppio, o, per  
dir  meglio, i proprie tari del te rr itor io torinese corrispondono 
la metà di que llo che sborsavano pr ima del 1816. Que llo che  
accadde nel te rr itor io di Torino avvenne pure in molte altre  
par ti de llo Stato, 

Ora io soggiungo: non è egli giusto che, quando riconoscete  
che queste sovrimposte gravitano soverchiamente sopra al-
cune classi di contr ibuenti (e ciò non è dife tto de lla legge che  
stabilisce l'impos ta pr incipale, ma proviene da che molti con-
tr ibuenti non pagano que llo che dovrebbero), non è egli giu-
s to, dico, di r ipar tir le a ltr ime nti? A tale propos ito io tengo 
per  fermo che in tutte le provincie de lio Stato, dove il tr i-
buto pr incipale è in equa proporzione coi re ddit i, i centesimi 
addizionali non superano il numero di 80. 

Nello stesso te rr itor io di Torino, in cui si paga pochiss imo; 
in que llo di Chie r i, in cui si paga quasi niente, i centesimi 
addizionali, se non e rro, non arr ivano al numero che ho testé 
indicato, laddove lo superano in quei paesi nei quali le pro-
pr ie tà non sono colpite nella debita proporzione, come av-
viene ne lle provincie de ll'Ossola, della Valsesia, del Torto-
nese ed in tutta la Ligur ia, senza eccezione. 

Ciò s 'andò, io credo che la limitazione di 50 centesimi sia 
conveniente. 

Vi è poi l'a ltra disposizione, contro la quale sorgeva il de-
putato Genina, que lla cioè di s tabilire che la metà della so-
vrimposta cada sopra la prediale ed i fabbricati. Nelle impo-
s te, mi rincresce il doverlo r ipe te re, è impossibile l'arr ivare  
all'esattezza matematica, al r iparto perfettamente equo, perfet-
tamente gius to, ma è forza contentarsi di un'esattezza appros-
s imativa, Ora, io faccio il seguente ragionamento: conside-
r iamo le var ie sorgenti di ricchezza che vogliamo colpire per  
contr ibuire a queste spese locali, e vediamo se, die tro il si-
stema di eguale r ipar to, stanno in proporzione di queste ric-
chezze, di questi capitali, di questi reddit i. 

Noi abbiamo dunque da un lato tutta la proprie tà fondia-
r ia, tutta la proprie tà fabbricata, che paga que llo che si 
chiama la prediale, giacché l'imposta sui fabbricati si può 
considerare come parte della pre dia le; dall'altra parte ab-
biamo l'imposta sulle arti ed indus tr ie, come pure la perso-
nale e mobiliare, che è una tassa suss idiaria, e sulla quale vi 
sarebbe molto a dire onde determinare la giustizia del suo 
concorso ne ll'eguale proporzione alle spese locali. Ma pren-
diamo un momento ad esame solo l'imposta de lle arti ed in-
dus tr ie, Voi vedete che l'imposta prediale in tutti gli Stati di 
te rrafe rma, compresi i fabbricati, non produce che la somma 
di 14 milioni... 

Voci. 16 milioni. 
CAVOVR, presidente del Consiglio e ministro delle fi-

nanze. Compresa la Sardegna. 
Voci. Senza la Sardegna. 
CjLvoiru, presidente del Consiglio e ministro delle fi-

nanze. Domando perdono: l'imposta reale giunge a 10 milioni 
ed una frazione, e l'imposta sui fabbricati non arr iva ai ft  mi-
lioni , in tutto 14 milioni; dall'altra parte voi vedete che la 
tassa patenti è portata per  una somma di 3 milioni, e que-
s t'anno si è superata. Ora io ho ferma opinione che il red-
dito che §i ricava dalla terra e dalie case eoa sta ai redditi 

del commercio e delle indus tr ie come 14 a 3 ne lle condizioni 
del nostro s fato, e perciò dico essere evidente che la rendita 
ricavata dai commercio e dall' indus tr ia, è più aggravata di 
que lla che ricavasi dalla terra e dalle case ; epperciò io con-
chiudo essere giusto che le terre e le case concorrano, in eaa 
proporzione maggiore, alle spese locali, che non il commercio 
e l' indus tr ia, 

Ecco ii perchè noi vi proponiamo questa disposizione. 
Nè io s timo che si potrebbe raggiungere lo stesso scopo 

adottando l'emendamento proposto dall'onorevole deputato 
Bottone, il quale vorrebbe esonerare dalla tassa locale tutte  
le quote infe r iori alle lir e dieci, senza dis tinzione d'impos ta; 
perchè io r itengo che eoa questa disposizione si violerebbe  
il pr incipio della proporzionalità. Ma dico di p iò, ehe, quanto 
alle arti ed alle indus tr ie, non si raggiungerebbe lo scopo; 
poiché non sono solamente le quote infe r iori alle lir e dieci 
che s ieno gravatiss ime dalla sovraiassa, ma anche que lle che  
pagano una somma molto maggiore. Que lli i quali esamina-
rono i ruoli de lla città di Tor ino, per  esempio, avranno ve-
duto che vi sono molti i quali pagano 16 lir e di pr incipale, 
ma che per  la sovrimposta debbono pagare una somma molto 
maggiore, che li aggrava assai. 

Questa disposizione poi avrebbe per  effetto naturalmente  
di accrescere il numero dei centesimi a carico di coloro il cui 
pr incipale supera le lir e die c i: quindi si aggraverebbe una 
quantità grandissima di artis ti e commercianti, ehe, lo dico 
con vero dispiacere*  durano già gravissima fatica a pagare  
quanto è loro imposto. 

Per alcuni paesi poi essa renderebbe imposs ibile lo stabili-
mento di sovrimposte, poiché vi sono Dell'Ossola, ne lla Val-
sesia molte località, ne lle quaii nessuno o quasi nessuno paga 
10 lir e di impos ta; l'imposta prediale è talmente tenue che  
quasi non vi esiste, e i paesi sono così mise rabili, che anche  
la personale è minima; le sovrimposte sono due o tre volte  
la pr incipale, ma, se si stabilisce che non si sovrimpongano 
le quote minori di 10 lire , probabilmente non vi sarebbe pià 
imposta locale. 

Inoltre renderebbe quasi impossibile la formazione dei 
ruoli, per  la difficolt à di de terminare a priori chi pagherà 
10 lire , e chi no, e non si potrebbe mai eolcolare un pre-
ventivo. 

Finalmente, siccome i nostri catasti sono imperfe ttiss imi, 
e vi sono moltiss imi appezzamenti che stanno ancora nei 
ruoli sotto il nome di antichi possessori, sarebbe quasi im-
possibile determinare in modo esatto chi paga e chi non paga 
le 10 lire . 

Per  tutti questi motivi non penso che si passa accettare  
l'emendamento de ll'onorevole Bottone, Ho fiducia d'aver  di» 
mostrato che ìa dispos icene di questo articolo si fonda sul 
pr incipio di perfetta gius tizia; è conforme alle leggi dell'e-
quità; colpisce fondi che hanno grandemente aumentato di va-
lore, e danno una reudita molto maggiore ehe pel passato, 
mentre non sono chiamati a concorrere ai bisogni de llo Stato 
che ne lle antiche proporzioni: per  conseguenza spero ehe la 
Camera vorrà approvarla. m 

A proposito dei fabbricati a i! occorre di gius tificarmi d'un 
appunto che mi fu fatto. Taluno crede ehe essi non dovreb-
bero correre la stessa sorte dei beni rura li, perchè furono sot-
toposti a un estimo più recente e piò conforme ai vero. Io non 
nego che l'imposta sui fabbricati essendo stala s tabilita da mi-
nor  tempo» è meno difettosa de ll'imposta prediale ; tuttavolta 
bisogna ricordarsi che l'imposta sui fabbricati non è stata 
s tabilita In seguito di estimi molto rigorosi ; essa è la cos§e-
guema d'oo sìslema di eonsegne5 e qualaoqoe ila s lata l i sor* 
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veglianza degli agenti fiscali, ritengo che le consegne non 
possano dirsi assolutamente conformi alla realtà, che vi è una 
certa tolleranza, tanto nei fitti  reali e molto più poi nei fitti 
presanti; d'altronde, come la Camera si ricorderà, la legge 
stabilisce il 10 per 100 sulla rendita, ma da questo 10 per 100 
detrae il 25 per 100 per sspese di manutenzione e di ripara-
zione dei fabbricati. Ora io chieggo a tutti padroni di casa se 
spendono tutti gli anni il quarto della loro rendita in ripara-
zioni alle loro case; quindi in realtà, anche supposta la per-
fetta esattezza delle consegne, l'imposta dei fabbricati non 
rappresenta il 10 per 100, ma tutto al più l'otto per 100 delia 
rendita reale di cui fruiscono i proprietari di case. Certamente 
queste rendite sono suscettibili d'oscillazioni, ma ritengo che 
in una società progrediente, le pigioni tendono ad aumentare. 
In certi momenti, in conseguenza di soverchie speculazioni 
nelle fabbricazioni e per effetto di vicende commerciali, può 
verificarsi una diminuzione nella rendita; ma, considerando le 
cose in complesso, in virtù della legge che domina il moto 
economico, penso che si possa stabilire che in una società che 
progredisce, la ragione dei fitti  tende ad aumentare, qualun-
que sieno i lamenti dei proprietari di case. Giudico cha a To-
rino, per esempio, chi voglia procacciarsi alloggio non trova 
a farlo a così buon mercato. 

Vi esiste diminuzione dall'epoca del prezzo massimo, ma 
non certamente dall'epoca in cui si attivò l'imposta sui fab-
bricati , che fu nel 1851; e quindi io non ammetto che la 
tassa, anche in Torino, dove i fitti  da due o tre anni hanno 
ribassato di qualche poco, superi in media P8 per 100. 

Ciò stante, io son di parere che il reddito che si ritrae dai 
fabbricati possa essere colpito in una proporzione alquanto 
maggiore che non il reddito che si ritrae dai traffici e dalle 
industrie. 

D'altronde è da notarsi che in gran parte le spese locali 
tornano In particolar beneficio dei proprietari dei fabbricati, 
e che perciò è giusto che, se ritraggono maggior guadagno 
dalle spese locali, concorrano in una parte un po'più larga 
nella quota di queste spese medesime. 

Osserverò finalmente che nei grandi centri di popolazione, 
dov'è maggiore la ricchezza, non accadrà spesso che l'imposta 
locale abbia a superare i 50 centesimi, e che perciò i fabbri-
cati non si troveranno soverchiamente gravati. 

Per tutte queste ragioni prego la Camera a voler ammet-
tere l'articol o quale viene dalla Commissione proposto. 

• »• ubbidente. La parola spetta al deputato Di Revel, 
»1 rkykei . Le cose che si sono sin qui dette intorno alla 

quistione che si sta agitando provano, a mio giudizio, quanto 
sia imprudente di adottare provvedimenti che hanno una 
grave portata, senza aver dati ed elementi da cui desumere 
si possa l'effetto che produrranno. 

Senza dubbio, nessuno di voi, o signori, quando, or sono 
due anni, votava il principio che le tasse di patenti e mobi-
liare dovessero essere assoggettate alla sovrimposta comu-
nale, provinciale e divisionale, si poteva immaginare che, a 
capo di questo spazio di tempo, si verrebbe a proporre una 
riforma così radicale come quella che viene presentata oggi, 
ed è questa stessa ragione che fa sì che io non posso assen-
tire alla proposta fatta dalla Commissione del bilancio per 
organo del suo relatore, come quella che, a mio giudicio, ci 
induce nell'incertezza, cosa da cui dobbiamo con ogni studio 
rifuggire. 

Io, in primo luogo* debbo dire che, per quanto la mia me-
moria mi soccorre, le conclusioni della Commissione non sono 
conformi a quelle che l'onorevole relatore ha espresso nella 
pua relazione; io ritenevo che il principio espresso fosse stato 

diverso, ed in questo dubbio ebbi ricorso al verbale che dal 
segretario della Commissione viene tenuto, ed ho dovuto 
convincermi che effettivamente le conclusioni erano diverse; 
che la Commissione del bilancio aveva bensì assentito a che 
le imposte sulle patenti e sul personale-mobiliare non potes-
sero essere tassate oltre il 50 per 100, ma non già che si do-
vesse, secondo l'ultimo progetto del Ministero, preìevare il 
50 per 100 e porlo a carico della prediale e dei fabbricati, e 
ripartir e poi l'altr o 50 per 100 fra tutte le quattro contri-
buzioni. 

v a r i r a s*., relatore. Domando la parola per un fatto 
personale. Io faccio appello a tutta la Commissione della ve-
rit à delle cose da me esposte. 

ni revea. Io faccio appello al segretario della Commis-
sione medesima; in quanto a me, ho inteso così, ed avendo 
voluto assicurarmi 'se la cosa fosse in questi termini, ebbi 
ricorso al verbale, e la trovai così espressa ; io mi riferisco 
al verbale. 

Del resto io osservo che due progetti potevano venire in 
discussione. L'anno scorso il ministro di finanze, presentando 
il bilancio del 1856, faceva una proposta che si scostava di 
molto da quella fatta attualmente, ed i motivi che egli ad-
duceva a questo riguardo mi paiono tanto concludenti, che 
per verità io credo sia conveniente darne ragione alla Camera. 

Egli proponeva nello scorso anno che « sinché non sia 
attuato il nuovo catasto stabile, la porzione di imposta co-
munale da ripartirs i in aumento alla tassa delle patenti, per-
sonale-mobiliare e dei fabbricati, giusta l'articol o 35 della 
legge 28 aprile 1853, non potrà nei singoli comuni di terra-
ferma superare la metà, ossia la proporzione del 50 per 100 
della tassa medesima. Ogni eccedenza sarà sopportata in 
aumento alla proporzione che nel ripart o cade a carico della 
contribuzione prediale sui beni rurali . » 

Questa questione essendosi portata nel seno della Commis-
sione della riforma provvisoria della tassa pateati essa ebbe 
l'assenso dell'intera Commissione. 

Il Ministero diffatt i così si esprimeva s 
« Nell'occasione che vi presentiamo il bilancio, proponiamo 

di rimediare ad un inconveniente assai rilevante pei contri-
buenti che si verifica nel ripart o delle sovrimposte divisio-
nali, provinciali e comunali secondo le basi stabilite dall'ar-
ticolo 35 della legge del 28 aprile 1853 ; inconveniente che 
deriva non da imperfezione della legge, ma sì veramente da 
difetto intrinseco degli elementi cui la medesima deve appli-
carsi, e che con maggior forza producesi in quei comuni 
dove più squilibrata trovasi la proporzione fra l'imposta pre-
diale e la rendita dei terreni. 

« Tale inconveniente trae origine dacché nel ripart o pro-
porzionale delle sovrimposte trovansi a confronto elementi 
nuovi con elementi antichi, cioè contribuzioni di nHovo e d| 
vecchio assetto, che conseguentemente non tutte nè dapper-
tutto rappresentano una stessa misura di rendita, talché iu 
un comune, applicato l'identico ripart o proporzionale delle 
sovrimposte, tornano queste molto più gravi pei contribuenti 
della tassa di patente, dell'imposta personale-mobiliare e 
della tassa sui fabbricali, che non per quelli della contribu-
zione prediale sui beni rurali , per la circostanza che questa» 
siccome derivante da catasti già ben troppo antichi e disordi-
nati, più non rappresenta con giusta misura la rendita attuale 
dei terreni, e così i contribuenti di quelle tre prime tasse più 
del dovere sottendano a sostenere le sovrimposte cui prima 
esclusivamente sopperivano i contribuenti della imposta 
prediale. 

« Da questo squilibri o ne sorge quindi che ii possessore 4» 
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fabbricati , l'esercente professioni o commerci, il contribuente 
della personale-mobiliare, olire di sopportare una tassa che 
tiene una giusta proporzione colla rendita, viene ad essere 
gravato d'una sovrimposta doppia e, talvolta anche tripl a di 
quella che con uguale, od anche maggior rendita è addossata 
al proprietari o di beni rural i ; od, in altri termini, una ren-
dita di lire 100 imposta di lire IO in principale, sopporterà 
una sovrimposta comunale di lire 45 se la proporzione sarà 
di lire 1 SO per lira, mentre il possessore di beni rural i non 
sarà tassato che in tutto per sette od otto lire per una ren-
dita uguale e più certa ; inconveniente assai grave che diede 
luogo a molte reclamazioni, che più del dovere scemò il peso 
della contribuzione prediale, che non si verifica nell'isola di 
Sardegna nella cui massima parte già trovasi in vigore il 
nuovo catasto e che esige un pronto rimedio. 

« Epperciò proponiamo di stabilire nella legge del bilancio 
che in terraferma, finché non sia attuato il nuovo catasto 
stabile, la sovrimposta comunale, da ripartirs i in aumento 
alle tasse di patente, personale-mobiliare e dei fabbricati, 
sia limitata alla metà, ossia alla proporzione del 80 percento 
delle tasse medesime e che il di più ricada sulla prediale. 

« Questa equitativa misura non può tornare gravosa all'a-
gricoltura, la quale prima del 4855 sopportava da sola piò di 
l i milioni di sovrimposte, e dopo l'applicazione del nuovo 
sistema di ripart o ebbe il ben sensibile disgravamento di 
oltre a lire 2,400}000. 

Questa proposta, come vede la Camera, si scosta moltis-
simo da quella ultimamente fatta ; proposta nuova la quale 
ora il Ministero ha cercato di giustificare, ma che nella rela-
zione che l'accompagnava non era corroborata dai motivi per 
cui veniva presentata. 

Io osservo che ben altro risultato si ha dal prelevare il 50 
per cento dalla sovrimposta, e portarlo unicamente a carico 
delle proprietà fondiarie o fabbricati, di quanto sia il deter-
minare che la tassa personale e mobiliare e quella sulle pa-
tenti non debba essere sovrimposta olire il 50 per cento. Io 
questo principio lo ammetto, e trovo razionale che la tassa 
personale-mobiliare e delle patenti non debba essere, mercè 
la sovrimposta divisionale, provinciale e comunale, talmente 
aggravata da renderne impossibile il pagamento. Ma osser-
vate, o signori, che se voi adottate l'altr o sistema, ne verrà 
la conseguenza che, laddove, per esempio, la sovrimposta 
comunale, provinciale e divisionale, non eccede il 50 per 
cento, voi cominciate a prelevare 25 per cento e lo portate 
sulla prediale e sui fabbricati egli altri 25 per cento li ripartit e 
fra tutti Quindi in queste località la tassa personale e mobi-
liare, e quella dì patenti, non si aumenterà che della metà 
del 25 per cento o di quell'altra porzione che sarà stabilita» 
e così favorite olire modo, io credo, senza necessità, quelli 
che la pagano. 

Se vi ha una ragione di turbare il principio dell'eguale ri -
partizione delle sovrimposte comunale, provinciale e divi-
sionale; fra le qoaltro contribuzioni, io la trovo in ciò, che i 
quotatî  nella contribuzione personale e mobiliare e delle pa-
tenti, non si trovino nell'impossibilità di poterla pagare, se 
oltrepassa il §0 per cento di quello che debbono in princi-
pale. Ma se voi seguite l'altr o sistema, voi verrete a sgra-
vare talvolta di quelli cbenon pagheranno che il dieci o l'otto 
od anche il sei per cento, ed intanto aggraverete sempre di 
più la proprietà fondiaria. 

Io stimo che il limite di 50 per cento sia un principio equi-
tativo, i! quale realmente pone un argine ad uno sconcio che 
potrebbe arrivare, cioè che i! quotato per la tassa-patenti, e 
personale e mobiliare, possa venir a pagare due, tre o quat-

tro volte la sua contribuzione. Ma coll'altro principio voi ve-
nite a fare un favore laddove non c'è vera necessità. 

Del resto io sono ben lontano dallo sconoscere che la pro-
prietà fondiaria non paga quello che dovrebbe pagare. Evi-
dentemente, quando si vede che nelle provincie di terra-
ferma il complesso della contribuzione prediale, compresi i 
25 centesimi di aggiunta, i quali ormai sono uniti colla tassa 
principale, non arriva che a 40 milioni o poco più : si può 
concedere che questa imposta è molto al disotto di quello 
che dovrebbe essere ; e certo quest'argomento basterebbe a 
dimostrare l'ingiustizia, quand'anche potesse darsi che questo 
non accadesse che in una parte delle provincie del Piemonte. 
Ma io osservo che, indipendentemente dalla contribuzione 
principale, vi ha la sovrimposta locale, provinciale e divisio-
nale, e che questa va d'anno in anno crescendo. Noi nel bi-
lancio non abbiamo collocato i centesimi addizionali per le 
spese di percezione, che sulla base di 4 4 milioni per sovrim-
poste comunali e divisionali ; ma io penso che nell'anno che 
corre non si scosterà dai 47 milioni. 

Dalle indagini che feci nel Ministero delle finanze mi ri-
sultò che la sovrimposta del 4854 saliva a poco meno di 48 
milioni , compresa la Sardegna. Ciò posto, se considerate 
quali furono gli aumenti che ebbero luogo in questi due anni, 
nelle sovrimposte comunali, non solo per le spese sempre 
crescenti, ma altresì per far fronte a certe imposte che ven-
nero dichiarate ripartibii i sai registro ; se ponete mente, ri -
spetto alle provincie ed alle divisioni, come tutte in questi 
due anni, ricorsero per eccedere il limite delle imposte, non 
durerete fatica a credere che in tale spazio di tempo si è av-
verato l'aumento di un milione nelle sovrimposte di tal na-
tura ; in guisa che si può ritenere che nell'anno che corre 
arriveranno a circa diciassette milioni, o a poco meno di se-
dici milioni pel continente. 

Io separo un momento la Sardegna dalla terraferma, per-
chè la prima si trova collocata in condizioni speciali. Essa, 
quanto all'imposta prediale, ha un contributo di ripartizione, 
il quale è accumulato con quello dei fabbricati. Io dunque 
parlerò ora soltanto delle contribuzioni del continente. 

Ammesso il principio che si vuole stabilire nella relazione 
della Commissione, cioè che il 50 per cento veoga ad essere 
unicamente messo sui fabbricati e sulla prediale, bisognerà 
poi farsi un'idea dei risultamenti che deriverebbero in de-
terminati casi. 

Io tolgo ad esempio la città di Torino. Concordo perfetta-
mente coll'onorevole ministro delie finanze che la proprietà 
rustica del territori o di Torino è stata nei tempi passati sgra-
vata da quel tanto di registro che fu attribuit o alle nuove 
fabbricazioni ; quindi ammetto che il territori o di Torino 
paghi relativamente al territori o vicino, quello di Collegno, 
che egli citava ad esempio» la metà meno ed anche un terzo 
solo di quello che l'altr o paga. Ma ciò che costituisce nel 
territori o di Torino la massa del registro sono i fabbricati. 
Ora sarebbe mestieri esaminare quale sarebbe ii risultato 
della misura che si propone, cioè di prendere il 50 per cento 
della sovrimposta, portarlo sulla contribuzione prediale e su 
quella dei fabbricati, ed il 50 per cento ripartirl o fra tutti 
egualmente. 

Nella città di Torino l'imposta prediale è di 406,000 lire ; 
quella sui fabbricati di 974,000 lire, in complesso un milione 
e 80,000 lire ; l'imposta personale e mobiliare è di 734,740, 
la tassa sulle patenti di 800,000 lire, in complesso un milione 
e 534,000 lire. 

Come vedete adunque la tassa prediale somma ad un mi-
lione • parlo di cifre tonde ; la tassa sulla proprietà mobi-
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liare, nella quale comprendo anche la tassa patenti, ad un 
milione e inesco. Ora la sovrimposta cbe sopporta la città di 
Torino è stata, nel 1885 , di 58 centesimi per lira, i quali 
colpiscono egualmente e il milione dell'imposta prediale e il 
milione e mezzo dell'imposta mobiliare ; ma questa sovrim-
posta io non credo andar errato dicendo che nell'anno che 
corre arriverà a  un dipresso a SO centesimi ; metto le cifre 
tonde per facilità di computo : 80 centesimi sopra una somma 
di due milioni e 500 ,000 lire, prendendo la metà, fa un mi-
lione e 2 5 0 , 0 0 0 lire ; dunque voi dovreste ripartire la metà 
di un milione e 1 5 0 , 0 0 0 lire, cioè 6 2 5 , 0 0 0 lire unicamente 
sulla proprietà fondiaria o fabbricata. Quindi colpireste que-
sto milione di 625 ,000 lire, cioè di 62 25 per cento di so-
vrimposta, e le altre lire 6 2 5 , 0 0 0 dovrebbero ripartirsi sul 
complesso dei due milioni e mezzo, cioè sulle quattro con-
tribuzioni dirette. Voi dunque attribuirete ancora 25 cente-
simi alla contribuzione fondiaria e 25 centesimi rimarranno 
per la contribuzione mobiliare. Pertanto voi avrete aggravata 
la prima di 87 centesimi e mezzo, mentre l'altra non ne pa-
gherà che 25. 

Ora io domando se sia nelle intenzioni del Parlamento di 
venire tutto ad un tratto a duplicare la contribuzione che 
pagano i fabbricati di Torino. 

Per verità, riputerei che tale non sia la sua mente ; parmi 
che la giustizia e l'equità consiglino di porre un argine al-
l'aumento indefinito delle sovrimposte divisionali e comu-
nali, a carico della contribuzione personale-mobiliare e delle 
patenti, la quale, se viene aggravata di troppo, la renderete 
inesigibile. Ma il voler prelevare la metà in massa delle so-
vrimposte, cioè 8 milioni su 16 ed imporli a peso esclusivo 
della proprietà fondiaria rustica o fabbricata, onde alleviare 
le altre due categorie di contribuenti, non mi par buon con-
siglio» 

io lo dico francamente e nettamente : non vorrei che si 
entrasse in una via dalla quale si dovesse poi più tardi re-
trocedere ; perchè io veggo che noi camminiamo, non dirò 
alla cieca, ma molto alla ventura. Per poter giudicare del 
risultato di misure cosi radicali, come sarebbero quelle cbe 
ultimamente vennero presentate in contraddizione di quelle 
che furono proposte l'anno scorso, bicognerebbe avere suffi-
cienti dati, vedere come agirà in effetto questa legge ; altri-
menti noi ora, per evitare uno sconcio che io stimo esistere 
là dove l'imposta comunale e provinciale eccede in troppo 
larga misura il principale, noi rischiamo di cadere in molti 
inconvenienti ; poiché è verissimo che in massa il tributo 
fondiario è più che tenue ; ma se lo prendete paratamente, 
se andate a cercare non solamente da provincia a provincia, 
ma i comuni e le frazioni di territorio, troverete che, se in 
alcuni luoghi si paga pochissimo, in molti altri si paga enor-
memente. 

Nè qui potrei accedere all'opinione espressa dal signor mi-
nistro delle finanze che ! comuni in cui sono più gravi le so-
vrimposte sono quelli in cui l'estimo è più basso. Questo può 
essere in parte, ma generalmente le imposte locali sono più 
gravi là dove i comuni non hanno rendita propria nè dazi nè 
litri mezzi per far fronte ai bisogni che talvolta si manife-
stano stringentissimi, massime trattandosi di strade, e de-
vono, per così dire, mettersi un laccio al collo per trovare 
un vantaggio nell'avvenire. 

Io pertanto mi attengo alla proposta fatta nell'anno scorso 
dal ministro delle finanze, perchè la trovo ragionata e ap-
poggiata a una base certa, perchè toglie un inconveniente 
che di fatto esiste nell'attuale riparto delle contribuzioni ; 
ma mi oppongo a che si vada a creare nuovi imbarazzi da 

un'altra parte cui si debba ancora nei venturo anno rime-
diare. 

Ammetterò anche più di quanto il signor ministro chie-
desse nell'anno scorso; egli proponeva che il di più del 50 
per cento delle contribuzioni esclusivamente comunali fosse 
portato sul solo registro prediale ; io ammetto che sia por-
tato anche sul registro dell'imposta dei fabbricati ; e questo 
non tanto per un motivo di equità quanto per l'impossibilità 
di fare altrimenti, in questo senso, che, se voi cominciate a 
determinare che la sovrimposta venga ripartita ugualmente 
su tutti come quella che non oltrepassi una certa misura sop-
portabile, si dovrà fare una prima liquidazione, un primo 
riparto ; se poi volete che essa non possa colpire oltre al 50 
per cento la tassa patenti e la personale, converrà fare un 
nuovo ragguaglio, una nuova distribuzione. 

Ora io ritengo che nell'amministrazione si trova già tanta 
difficoltà nel fare la prima operazione, per cui la confezione 
dei ruoli ritarda cotanto ; che se si dovesse fare ancora que-
sta doppia operazione, non avremmo questi ruoli se non ad 
anno finito. Comunque sia però, ammetto ancora che la tassa 
delle case, non essendo il risultato di un censimento reale, si 
possa in genere supporre che vi sia stato qualche difetto 
nelle consegne ; ma questa è una ragione per cui la mede-
sima si potrebbe eziandio far concorrere al pagamento del 
soprappiù che è a carico della prediale, tanto più che nei 
quattro milioni che rappresentano la rendita delle case, è 
compreso un milione che già figurava nella tassa prediale, e 
che quando si stabili la tassa sulle case, fu detratto dal regi-
stro collettabile della prediale per figurare nel registro col-
lettabile delle case. 

Per tutte queste ragioni conchiudo che si accetti la pro-
posta che venne fatta l'anno scorso dal Ministero, in occa-
sione della presentazione del bilancio che discutiamo, colla 
aggiunta della comprensione nel registro collettabile delle 
case cbe allora erano lasciate a parte. 

PRE8IDK1WTS. Domando se è appoggiata la proposta del 
deputate Di Revel. 

(È appoggiata.) 
La parola spetta al deputato Farina. 

MARCO. Domando la parola per una questione d'ordine. 
Pregherei il signor presidente di dar ordine alla Segre-

teria di portare qui il registro che contiene il verbale della 
Commissione del bilancio. Siccome questo verbale, di cui fa-
ceva menzione l'onorevole deputato Di Revel, sono io cbe 
l'ho compilato e l'ho quindi sottoposto al sindacato del pre-
sidente della Commissione e del deputato Di Revel, così de-
sidererei che fosse consultato. 

P à B i u p . Domando anch'io la parola per una questione 
d'ordine, 

MARCO. Quando ebbe luogo nel seno della Commissione 
questa viva discussione, io dubitava di compilare abbastanza 
chiaramente le propeste tali quali erano state deliberate 
dalla Commissione, in conseguenza, per sottrarmi, in certo 
modo, alla soverchia risponsabilità alla quale io andava in-
contro, ho pregato l'onorevole Di Revel di rivedere il ver-
bale, per riconoscere se era conforme allo spirito della deli-
berazione presa. 

Ora, per non trarre troppo in lungo questo dibattimento, 
dopo la direzione che al medesimo impresse l'onorevole Di 
Revel, credo che sia bene dare alla Camera lettura del 
verbale. 

VARIKA i» . , relatore. Io mi oppongo a questa discus-
sione, perchè essa non ha il menomo principio di UD fonda-" 

mento serio. 
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CAMERA DEI DEPUTATI — SESSIONE DEL 1855-56 
I verbali fanno fede quando sono stati approvati e letti, ed 

ognuno ha avuto campo di farvi sopra le opportune osserva-
zioni ; ma quando un individuo, egli stesso, confessa di diffi -
dare di non aver bene capito te deliberazioni, e sottopone il 
verbale ad un solo individuo che ha preso grandissima parte 
nella discussione, io domando qual fede possa offrir e un ver-
bale che l'assemblea non ha nè udito nè approvato. 

Io domando se alcuno dei membri della Commissione del 
bilancio abbia mai sentito a leggere od approvare il verbale 
delle discussioni precedenti. 

Questo si dovrebbe fare, ma sgraziatamente non si fa mai ! 
Ora questa novità del verbale è una improvvisata ad oc-

casionem, che io veramente non avrei saputo aspettarmi, 
mentre mi sembrava che, prima di invocare un verbale, si 
doveva prima di tutto farlo approvare regolarmente da tutti 
coloro che intervennero nella discussione, affinchè ciascuno 
di quelli che credevano che non fosse esattamente riportat o 
tutto quello che era successo, potessero fare le osservazioni 
che erano del caso, e, in contraddittori o di tutti quelli che vi 
sono intervenuti, potessero far rettificare le parti che, meno 
conformi all'avvenuto, fossero state trovate nel verbale me-
desimo. 

Io sono ben lungi dall'intaccare le intenzioni di veruno, ma 
posso assicurare alla Camera che le votazioni furono fatte 
prima di principio, poscia per evitare ogni e qualsiasi ma-
linteso sul senso loro. Io invitai l'onorevole deputato Falqui-
Pes, vice-presidente della Commissione a far pronunciare la 
Commissione se essa intendeva o no di approvare la pro-
posta del Ministero nell'articolo 15 della legge per l'esercizio 
provvisorio dei bilanci, e questa approvazione venne data da 
9 voti contro 6 opponenti. 

Questo ritengo positivamente, e questo avrei fatto inserire 
nel verbale, se il verbale fosse stato regolarmente letto ed 
approvato da tutti quelli che avevano diritt o di fare osserva-
zioni sul medesimo. 

presi® ek̂ b. Io osservo che siamo is una discussione 
che difficilmente può riuscire ad una conclusione definitiva. 

Si è detto che ciò che era riferit o nella relazione non ren-
deva esattamente le deliberazioni della Commissione, e l'ono-
revole deputato che faceva simile osservazione non voleva 
certamente (nessuno può nutrir e il menomo dubbio su questo 
punto) dire qualche cosa di personale al relatore della Com-
missione. 

II segretario della Commissione si è riferit o al verbale, ma 
questo verbale pare che non sia stato letto nella Commis-
sione, cosicché non rimangono che le semplici opinioni per-
sonali dei membri, e quindi mi pare che non sia più il caso 
di andar cercando ora quale sia stato l'esito di quelle delibe-
razioni della Commissione. 

Si discute sulle conclusioni della Commissione, quali sono 
espresse nella relazione che è sottoposta alla Camera. Del 
resto, qualunque sia per essere l'esito della discussione, non 
vi ha alcuno che voglia ridurl a alle proporzioni di questioni 
personali. 

Foci. Sì! sì! 
far i na p., relatore. Io non credo di promuovere delle 

discussioni fuori di proposito, ma desidero che la Camera 
si accerti, e sappia che le proposte che ho fatto a nome della 
Commissione sono le proposte votate dalia medesima e non 
una mia opinione personale. 

Dunque, domando che intervenga ìa dichiarazione del si-
gnor presidente, se ha messo ai voti sì o no sulla mia pro-
posta che venisse approvato l'articol o 18 proposto da! Mini -
stero. 

Conseguentemente non credo, in questo, di uscire dai li-
miti della discussione, perchè mi pare che sia opportuno che 
la Camera conosca se sia l'opinione del solo relatore che si 
combatte, oppure l'opinione della maggioranza della Com-
missione; e siccome questa è l'opinione della maggioranza 
della Commissione, così desidero che si confermi ; e mi ri-
servo di dimostrare che essa è fondata quando non si parli 
più di questione personale, ma si discuta il merito. 

presidente. Allora le riservo la parola su quella que~ 
stione. 

Il deputato Marco ha la parola. 
marco. L'onorevole deputato Di Revel ha fatto appello a 

me nttlla mia qualità di segretario della Commissione del bi-
lancio. Era dunque in debito di dargli una risposta ; ma, in-
vece di contentarmi di esporre in parole quello che si era 
deliberato nel seno della Commissione, ho creduto che fosse 
meglio pregare il presidente di dar lettura del verbale, il 
quale, secondo me, è più autorevole che non la mia voce. 

Le osservazioni fatte dall'onorevole Farina sono giuste sotto 
un certo aspetto, e non lo disconosco ; ma sotto un altro 
aspetto non calzano troppo a proposito. Se questo verbale si 
piglia come un ¡strumento, che debba veramente far fede, 
certamente, non essendo stato letto alla Commissione, essa 
potrebbe dubitarne; ma, se si ravvisa la cosa diversamente, 
io non veggo come il deputato Farina possa opporsi alla let-
tura del verbale, perchè io non ho fatto altro che registrare 
quanto la Commissione ha deliberato, sottoponendo, come ho 
detto, il verbale al presidente delia Commissione, l'onorevole 
deputato Falqui-Pes. Da esso poi si può vedere che, ben lungi 
dall'essere la deliberazione favorevole alla proposizione fatta 
dall'onorevole deputato Di Revel, le è anzi contraria. 

Per conseguenza mi pare che il verbale abbia, sotto un 
certo aspetto, sufficiente carattere di verità per essere letto 
alia Camera, e possa in certa maniera far fede. 

presi rekte. In quanto alla buona fede, nessuno l'ha 
contestata nè si potrebbe contestare. 

Il deputato Falqui Pes ha ìa parola. 
fai<qiii-pes. Io aveva l'onore di essere presidente della 

Commissione del bilancio, quando l'onorevole Farina faceva 
la relazione sul bilancio attivo. Terminata quella relazione, 
venne in campo la discussione degli articoli che erano stati 
proposti dal Ministero nella legge dell'esercizio provvisorio 
demandati dalla Camera alla Commissione del bilancio. L'ul -
tima questione che ebbe a discutersi fu quella dei centesimi 
addizionali di cui nell'articolo 8 ora si parla. 

Su questa questione nacque una lunghissima discussione 
nella quale l'onorevole Di Revel sostenne un'opinione con-
trari a a quella che sosteneva l'onorevole Farina, ed alla 
quale presero pur parte altri membri della Commissione me-
desima. Venutosi ai voti sulla questione se la Commissione 
credesse di dover attenersi all'articol o come era stato nello 
scorso anno proposto dal Ministero, l'esito della votazione 
fu che si dovesse adottare il nuovo articolo proposto per que» 
sfanno dal Ministero. 

Questa è la verità del fatto. Del resto, è vero che io ho fir-
mato il verbale, ma non ho difficoltà di dire che, quando l'o-
norevole Marco me l'ha presentato, ho apposta la mia firma 
al medesimo, senza curarmi di leggerlo. (Ilarità) 

ni rbvbei. Io dichiaro che non ho voluto far appunto » 
chicchessia. 

Io aveva creduto che la deliberazione fosse stata presa nel 
senso da me espresso ; ma, dubitando ancora dei fatto, bo 
mandato a prendere il registro in cui l'onorevole Marco a-
veva scritto il processo verbale, ed ho veduto che in esso era; 
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espressa l'opinione che io riteneva fosse stata espressa ; ra-
gione per cui mi considerai fondato a dire che il relatore 
avesse preso abbaglio. Del resto, lo ripeto, non faccio ap-
punto ad alcuno. 

Io ho sostenuto nella Commissione una mia tesi assai più 
ristretta nei termini di quello che sia ora ; il relatore ne ha 
sostenuta una diversa. Poco preme quale sia l'avviso della 
Commissione, quello che premerà al paese sarà il voto della 
Camera » 

h a»€o, Domando ¡a parola, 
PttSSioESSTK. Mi pare che questo incidente non debba 

più oltre prolungarsi. Sappiamo tutti che in queste discus-
sioni complicate è facile che occorrano delle inesattezze. 0-
gnuno ha fatto la dichiarazione di ciò che, secondo lui, è suc-
ceduto, il presidente medesimo della Commissione ha di-
chiarato che non aveva letto il verbale (Ilarità) ; quindi mi 
pare che questa questione non debba essere più oltre pro-
tratta. 

La parola spetta ai deputato Sappa. 
sappi. La condizione di quei cittadini che trovansi in po-

sizione meno agiata richiede certamente dei temperamenti 
onde non aggravarli di troppo col peso delle imposte, che, 
per le circostanze in cui versò il nostro paese, hanno dovuto 
essere portate a così alta misura. Epperciò io ho ascoltato 
con molta attenzione le considerazioni che vennero esposte 
dal presidente del Consiglio, aspettandomi di trovare con 
esse giustificata la disposizione che a questo scopo ci ha pro-
posto. Confesso però che, ben lungi dal persuadermi che 
quella fosse opportuna, altro esse non mi hanno dimostrato 
se aon che il sistema delle nostre imposte non è ancora at-
tualmente sufficientemente equilibrato, e che molto ci ri -
mane a fare per conseguire questo fine. 

Ma, o signori, se l'assunto di ben equilibrare il sistema 
delle imposte è troppo difficil e per il Governo e per noi, cre-
der potrete che esso debba riuscire più facile per i Consigli 
divisionali e comunali, ai quali il Ministero, coll'articclo in 
discussione, ci propone di delegarlo ? Ed invero, il diritt o di 
imporre tribut i è prerogativa della sovranità, e le divisioni, 
le provincie ed i comuni non hanno simile facoltà che per 
delegazione dello Stato. Ora lo Stato, secondo i principi i co-
stituzionali consacrati nello Statuto, come ben osservò l'ono-
revole deputato Genina, essendo tenuto ad osservare la più 
giusta proporzione fra i contribuenti, non potrebbe ammet*> 
terne una diversa per le imposte cui, in via di delegazione, 
fa facoltà ai comuni ed alle provincie d'imporre. Nè è da cre-
dersi che questi corpi morali, che per gli atti stessi di locale 
amministrazione la legge assoggetta glia tutela del Governo, 
siano meglio capaci di raggiungere quella giusta misura che 
è appunto così difficil e per lo Stato medesimo. 

Se dunque il sistema delle nostre imposte è difettoso, corre 
a noi obbligo di riformarlo , ma noi non possiamo permettere 
ai comuni di aver per esse altro sistema che quello che è 
stabilito per le imposte che si pagano allo Stato. 

Se poi ben considerate, o signori, la disposizione che vi è 
proposta, tosto scorgerete come essa sia incompleta e poco 
atta a conseguire lo scopo a cui è diretta. 

Si dà per ragione delia disposizione, le angustie dell'indu-
stria e Io stato florido della proprietà territoriale , ed in-
tanto si eccettua dalla disposizione l'isola di Sardegna. Ora 
io domando se le condizioni dell'industri a e del commercio 
nelia Sardegna siano più floride che nel continente, e se colà 
lo Stato delia proprietà sia, in questo momento, comparati-
vamenSe più infelice. 

Yoi sapete all'opposto, o signori, che l'industria ed il com-

mercio sono in quell'isola ben lontani dallo stato di flori-
dezza in cui si trovano nelle provincie continentali. 

Voi pure sapete che in questi ultimi anni le raccolte furono 
ivi abbondanti, e che le vigne non furono colpite, come nella 
maggior parte delle provincie di terraferma, dalla critto-
gama, mentre quei prodotti del suolo, per le circostanze 
della guerra, hanno potuto vendersi a prezzi rilevantissimi. 

Nè saprei pertanto a quali motivi il Ministero appoggi la 
distinzione che propene fra la Sardegna e le provincie della 
terraferma. 

Nelle provincie continentali la disposizione che ci viene 
proposta sarà poi neppure applicata in modo eguale ; noi po-
trebbero i Consigli divisionali e comunali, la cui azione è ne-
cessariamente limitata dal territori o che amministrano. 
Quindi, invece di ottenere maggiore eguaglianza, ne segui-
rebbe una necessaria maggiore ineguaglianza, oltreché ben 
sovente la disposizione sarà applicata laddove, invece di 
produrr e questa maggior equazione fra i contribuenti, ne 
aumenterà le sproporzioni e l'ingiustizia, le quali avranno, 
per quest'articolo di legge, una sanzione legale. 

E (a disposizione, mentre gioverà ai ricchi capitalisti, i 
quali non vanno soggetti che all'imposta mobiliare e perso-
nale, porrà nelle massime angustie i proprietari che per le 
fallit e raccolte si troveranno nella condizione la più merite-
vole di riguardo per parte del legislatore. 

Farò poi osservare alla Camera che, secondo il sistema 
elettorale che regge la composizione dei nostri Consigli di-* 
visionali, provinciali e comunali, sono chiamati a farne parte 
non isoli rappresentanti della proprietà stabile, ma vi sono 
pure rappresentati tutti gii altri interessi. Nè io intendo di 
far la censura di questo sistema, stimo anzi che in uno Stato 
costituzionale bene ordinato, tutti gl'interessi debbono essere 
rappresentati. Ma per questo sistema può accadere, anzi si 
verifica ben sovente, massime nei Consigli comunali, che la 
maggioranza non rappresenti la proprietà territoriale . 

Tuttavia ciò non ha gravissimo inconveniente quando tutti 
i contribuenti sono chiamati a concorrere nel pagamento 
delle imposte ; l'interesse della minoranza ha in tal caso per 
garanzia l'interesse stesso della maggioranza che delibera 
l'imposta. Ma, se ammettete il principio che, oltrepassata una 
certa misura, l'imposta debba cadere sulla proprietà stabile, 
ne seguirà che, allorquando la maggioranza rappresenta piut-
tosto il commercio e l'industria, quelli che non pagano sa-
ranno quelli che voteranno le imposte, e queste saranno a 
carico di coloro che, essendo in minorità nella rappresen-
tanza divisionale o comunale, non l'avranno votata. 

Nulla, o signori, è maggiormente contrario al sistema co-
stituzionale che questa condizione di cose ; e non solamente 
ciò sarebbe contrario al disposto del nostro Statuto ; ma, se, 
riandate le storie dei Governi costituzionali, voi vi persua-
derete facilmente che fra le prime garanzie chieste dai po-
poli vi ha appunto quella che il voto delle imposte fosse ri-
servato a coloro che le pagano. Ed il nostro Statuto, consa-
crando questo principio, ha consacrato una delle più essen-
ziali garanzie sociali, perciocché ha assicurato l'interesse dei 
contribuenti contro ogni genere di tirannia. Se le imposte 
debbono essere votate da coloro che le pagano, se esse non 
possono colpire in un modo ineguale i contribuenti, l'inte-
resse di ciascuno è mallevadore dell'interesse di tutti . 

Ma il principio che informala disposizione di cui si ragiona, 
si scosta totalmente da queste massime tutelari ; esso pone in 
balìa delle maggioranze di non proprietari , che possono for-
marsi nei Consigli comunali, gli interessi dei proprietari ; 
esso apre il campo glie più pericolose reazioni, 



680 

CAMBRA DEI  DEPUTATI  — SESSIONE DEL 1855- 56 

Tut ti i gior ai ci lam en t iam o, o s ign or i, che i com uni non 

hanno su fficien te liber tà d 'azion e, e cred iamo che loro debba 

essere accordata liber tà m aggior e, ma sapp iamo pure che 

nu lla è p iù con t rar io a lla con servazione delia liber tà che gii 

abusi. Or a, se nel m om en to in cui noi pensiamo ad a lla rgare 

la sfera della liber tà com un a le, noi ap r iamo un n uovo cam po 

agli abusi, credo che faremo opera m olto im previden te ; 

cr edo ch e, quando appun to siamo preoccupati da questo pen-

s ier o, dobbiamo p r ocu r are di ch iu d ere la por ta a tu t ti gli 

abusi che pur t roppo esiston o, anziché ap r ir ne una che po-

t r ebbe avere gravi e gravissimi in con ven ien t i, se in ten d iamo 

get tar le basi di una liber tà du ra tu ra. 

È vero che la legge stab ilisce il m axim um  per l' im posta 

d ivis ion a le, ma nessuna ne è stabilita per le im poste com u-

nali ; a lt ro lim it e esse non hanno che la d iscrezione dell' in -

ten den te che approva il b ilan cio. Or dun que vogliamo noi 

por re gl' in ten den ti nella con d izione di con t in uam en te r es i-

stere ai r eclami dei Consigli com un a li, il p iù soven te appog-

giati dalla stam pa delie p rovin cie ? 

Come pot rem mo noi p r eten d ere in questi fun zion ari p u b-

blici tan ta forza e tan to cor aggio, se per par te nostra si viene 

a sancire una d isposizione di questa n atu ra ? Per d ir ver o, io 

t r ovava m eno ir razion ale la proposta dell'on orevole Bot t on e, 

se non mi si fosse subito affacciata l'osservazione fat ta dal 

p residen te del Con siglio, che in cer ti com uni questa d isposi-

zione avr ebbe im ped ito ai Consigli com un ali di far fr on te a 

qua lun que spesa ; ma in tan to io d ico ch e, se quella proposta 

non è accet tab ile, cr edo che quella che ci viene fat ta dal Mi-

n istero e dalla Com m issione è assolu tam en te con t rar ia a l l ' in -

teresse della giust izia e al p r in cip io che regola i l nost ro cr i-

ter io nel votare le im peste ; io t rovo che ?i osta assolu tam en te 

lo Sta tu to. 

Non mi d ilun gherò m aggiorm en te su questa quest ion e, che 

parmi essere stata abbastanza sviluppata dai p receden ti o r a-

t or i , tan to p iù che parmi scor gere im pazien za nella Cam era e 

nel Min istero ; voll i solo espor re le ragioni del m io voto e il 

m ot ivo per cui mi oppon go ad una d isposizione che credo 

sostan zia lm en te incost ituzionale e per icolosa. 

cr ksi dknt bì .  La parola spet ta al deputato Robecoh i. 

kobecchi .  L'on orevole depu tato Di Revel ha modificata 

l a proposta del Min istero, che è pu re quella della Com m is-

sione ; e per m od ificar la si è appoggia to ad a lcuni dati stati « 

s iici : però ha con fessato che non ne aveva di tali che bastas-

sero a gu id a r la con sicu rezza in questa d ifficil e quest ion e. To 

non ho dati stat ist ici p iù che non ne abbia l'on orevole depu-

tato Di Revel ; pu re d irò le r agioni per le qua li, quando ho 

let to nel b ilan cio p resen tato dal m in ist ro delle finanze n e! 

{88 8 per l'an no cor r en t e, la proposta che i cen tesimi add i-

zionali per le spese loca li non fossero mai m aggiori di cin-

quan ta per lir a per le due n uove im poste d ir e t t e, la m obiliare 

cioè e quella delle pa ten t i, ho det to *. bene ! e quando ho visto 

che 11 m in ist ro stesso, a llargan do la sua p roposta, ci r ich ie-

deva che una m età dei cen tesimi add izionali fosse tu t ta ad-

dossata ai fabbr icati ed ai p r ed ii, e l'a lt ra m età d ist r ibu ita 

t ra le qu a t t ro im poste d ir et t e, iu modo però che pella m obi-

lia re e le paten ti non si olt repassassero i cin quan ta cen tesim i, 

ho det to : ben issimo ! 

E innanzitu t to è un fa t t o, di cui l'on orevole depu tato Di 

Revel ha cercato d im in u ire l' im por tan za, ma che per questo 

non cr edo m eno costan te e r ea le, perchè lo r icavo da quei 

dati stat ist ici che soli abb iam o, e sui quali possiamo fa r e, io 

cr ed o, un cer to ca lcolo, e sono quelli p resen tat ici n ell'an no 

18 82 da ll'on or evole nost ro collega Desp in e; è un fa t t o, d ico, 

ehe i g io ie l l isi add izionali crescono in ragione in versa 

gravezza della imposta p r in cipa le sui p red ii, in m odo ch e, Sà 

dove la p ropr ietà fond iar ia è d iscretam en te, se non su fficien-

tem en te gr ava ta, i cen tesimi add izionali non sono m olt i, e 

crescono iavece gradatam en te dove l' im posta p r in cipa le dei 

fondi è m in im a. 

A fr on te di questi fat ti era ovvio i l pen sare ch e, in m an-

canza di senno legis la t ivo, la natura delle cose si era essa 

stessa in car icata di por re un r im ed io alla d isuguaglianza della 

im posta p red ia le, e che bisognava saper tene grado. 

Or a, che cosa abbiamo fat to noi quan do abbiamo det to che 

la sovr im posta loca le, p rovin cia le e d ivision ale sa tebbe r i -

par t ita egua lm en te su tu t te quat t ro le im poste d ir et t e? Siamo 

ven u ti a d is t r u ggere un bene che era sor to dalla natura stessa 

delle cose, abbiamo violen ta to di n uovo il fa t to, abbiamo fat to 

uno sforzo per r ip r ist in are l' in giust izia. Ecco la pr ima mia 

osservazion e. 

In secondo luogo io d iceva : di che cosa ci p reoccup iamo 

noi ? Della cond izione specia lm en te dei p iccoli in dust r ia li, dei 

p iccoli com m ercian ti Ora io cr edo di aver d ir it t o di d ire che 

i p iccoli indust r ia li e com m ercian ti s ian o, n ell'a t tua le sistema 

d ' im poste, gravati più assai dei p iccoli p r op r ieta r i, e che in 

conseguenza il sopraccar icar li dei cen tesimi add izionali sia 

un ' in giust izia. 

I o non citerò per prova le lagnanze che m uovono questi 

indust r ia li ; pot reste d irmi : fanno tu t ti così, sono im poste 

n u ove, d 'a lt r on de aggr ava te dalle spese loca li, ed è ben n atu-

ra le che gr id i l o ; al che io pot rei r ispon dere che queste la-

gn an ze non m uovono soltan to dagli in dust r ia li e dai com m er-

cian t i, ma che siete vo i, voi stessi che cen to volte avete det to 

alla Cam era che questi con t r ibuen ti sono t roppo gr ava t i. E lo 

sono di fa t to. I p red ii che cosa pagano in fin  dei con t i? P a-

gan o, se sono veri i dati stat ist ici che ho con su lta t i, in m ed ia, 

n ien te p iù del 8 o 6 per cen t o, et quidem  dedot ti i t re qu in ti 

del loco prodot to per spese di colt ivazion e. Ecco cosa pagano 

in m edia i p red ii. 

Or a, pensate che ai poveri eser cen ti p iccole in dust r ie o 

com m erci non deducete nessuna spesa ; ch e, quan do li t as-

sate, non andate a cer care se guadagn ino o non guadagn ino 

abbastanza da vivere ; che li tassate senza badare a tan to 5 

pensate ancora che la p iccola p rop r ietà fond iar ia non paga 

l' im posta sui fabbr ica t i, perchè voi sapete ch e, se io ho un 

cam po che colt ivo, ed anche nella borgata vicina al cam po ho 

la mia casa, non pago nu lla per la m edesima ; che il p iccolo 

p rop r ieta r io di fondi non paga Sa m ob ilia r e, per chè la legge 

ne lo dispensa ; laddove in vece il povero eser cen te, sia che 

la casa che egli abita sia sua, sia che n o, con cor re a pagare 

la tassa sui fabbr icati ; n ell'un caso d ir et t am en te, n ell'a lt r o, 

per la legge econ om ica che voi sapete, in d ir et tam en te ; lad-

dove in vece il povero esercen te r im ar rà gr ava to an che d a l-

l' im posta m ob ilia re. 

Pen sate, d ico, a tu t to ciò, e poi d itemi se non è vero che i 

p iccoli in dust r ia li o com m ercian ti sono m olto p iù gr ava ti dei 

p iccoli p r op r ieta r i. 

Per una n atu ra le successione di idee mi si a ffacciava poscia 

alla n ien te la d ifferen za che cor re t ra la rend ita in dust r ia le e 

la ren d ita fon d iar ia. Lasciando da par te le quest ioni sul d i-

r it t o di p ropr ietà delia t er r a, lasciando di esam in are se nel 

redd ito get ta to dal fondo non vi abbia una par te la qua le non 

si possa d ire mai posseduta da n essun o, cioè la par te che è 

a t t r ibu ib ile a lle sole forze della n a tu r a, se questa par te possa 

spet tare ad un p r iva to, o debba" In vece con siderarsi come la 

p rop r ietà della n azion e; io dom ando a me stesso : d iet ro la 

rend ita fon d iar ia che cosa c'è ? DietrG l i r en d ita in dust r ia le 

che cosa c'è ? 
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Dietro la rendita fondiaria c'è una ricchezza soda, una r ic-
chezza vera e reale, vale a d i re, come lo indica la parola 
stessa, c'è il fondo della rendita ; invece, dietro la rendita 
industr iale, o signori, che cosa c'è ? Alzate un momento que-
sto bel sipario dalla bottega, penetrate nella retrobottega, e 
vi t roverete l ' incertezza, la mobil i tà, la fluttuazione sempre, 
e moltissime volte i deficit, le perdi te ed i ze ro; Icco cosa 
c'è dietro la rendita industr iale. 

Ciò è tanto vero, che coloro che sono fautori dell ' imposta 
sulla rendita vogliono che si adoperi una misura per tassare 
le rendite fondiarie ed un'al t ra misura per tassare le rendi te 
industriali ; sino a dire che l ' imposta sull ' industria deve es-
sere all ' imposta fondiaria come uno a due. 

Ciò è tanto vero, che se io, industr iale, vado a cercare del 
danaro a mutuo, non lo ottengo che al l 'otto, al dieci o al do-
dici per cento, laddove il possessore di fondi, appunto perchè 
la sua ricchezza ha un buon fondamento, potrà averlo a molto 
minor costo. 

Vi è poi un'al tra differenza tra la rendita fondiaria e la 
rendita industr iale, ed è che ì 'una è precar ia, precariissimâ 
l 'altra è di sua natura perpetua. A tutto ciò se aggiungete, o 
signori, che il nostro sistema di imposte indiret te è tale che 
riesce sempre di maggior aggravio alle piccole rendi te che 
non alle grandi, voi faci lmente comprenderete quanto sìa equa 
la proposta che il Ministero e la Commissione yi fanno. 

E quand'è, o signori, che noi ci siamo determinati ad in-
t rodur re questa bella novità di estendere i centesimi addi-
zionali in eguale proporzione a tu t te quat t ro le imposte? 

Vi accennerò in breve le circostanze di questo fat to. Vi ci 
siamo determinati allora appunto che imponevamo un nuovo 
balzello ai contr ibuent i. La sana politica ci suggeriva di an-
dare adagio, di accostumare a poco a poco il nostro popolo ai 
nuovi gravami ; di non ¡spingere le cose agli eccessi. Invece 
che cosa abbiano fatto noi? Non avevamo ancora sancita una 
legge nuova d' imposta, che mettevamo per ult imo o penul-

t imo art icolo, nella legge stessa, l 'obbligo ai nuovi colpiti di 
concorrere anche alle spese locali. Quand'è, lo r ipeto, che 
noi ci determinavamo a questo ? Quando le spese comunali e 
provinciali avevano subito un grandissimo aumento ; quando 
le industr ie erano sofferenti in dipendenza della r i forma do-
ganale; quando, come diceva benissimo il presidente del 
Consigl io, i redditi dei fondi dupl icavano, t r ip l icavano; 
quando la propr ietà fondiaria vedeva la sua imposta scendere 
da l o milioni a soli 4 0; dopoché noi rappresentant i, in gran 
maggioranza, della proprietà avevamo due volte respinta la 
proposta tendente ad aumentare del quar to l ' imposta pre~ 
diale. E questa si chiama pol i t ica! 

Io credo che atto più impolitico di questo non si sia fatto 
da questa Camera mai, e che noi lo r ipareremo degnamente 
adottando la proposta del Ministero e della Commissione. 
Oltre a quello di al leggerire i contr ibuenti che io credo 
troppo gravat i, noi, o signori, o t ter remo un altro scopo, lo 
scopo, cioè, che i possessori di fondi i quali si vedranno ca-
ricati di questi centesimi addizionali, sapendo che questo ca-
rico deve durare fin che durerà l ' ineguaglianza del censi-
mento, e e h i l catasto stabile non ci condurrà alla perequa-
zione che da qui a SS a n n i, si assoderanno a noi per do-
mandare quello che sta in cima ai nostri voti, il censimento 
provvisorio. 

PRK8SKHBMT13. Questa discussione continua lunedi. 
La seduta è levata alle ore 8 pomeridiane. 

Ordine del giorno per la tornata di lunedì : 

1° Seguito della discussione del progetto di legge pel bi-
lancio attivo del 1886; 

2° Discussione del bilancio passivo per la spedizione d'O-
r iente. 
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